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altro meglio che 

)Ì , ILLUSTRIS- 
SIGNORE , .che 
tanto benemerito 
buone lettere-» , 
di cui fanno ampia fede le voilre 
fèmpre immortali fatiche- ed utilifli- 
mc ; che liete sì famolb Oratore , 
Critico ijuani’- altri mai -dotto^ e-i 
: . §3 ' giu. 
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VI LETTERA 

giudiziofo , e roftcnitor grande del- 
U purità e^deDa verità della Lati* 
na Elóquerizà , fembra conveftien-i- 
te per ogrti ragione , che io in- 
dirizzi e raccomandi queftà- Tra- 
duzione , colla poiTibil fedeltà ed 
accuratezza da me latta dal bfto 
Greco dell’ aureo Trattato del 
SUBLIME , opera cotanto celebre , 
come è a tutti notilTimo , di quel 
grande , di quel fummo Critico , 
Oratore e Filofofo , dionisio lon- 
GiNo. Non è però che io non ve- 
da molto bene , quanto fa picciolo 
c tenue quello tributo di ricono- 
feenza e di gratiiudine che io vi* 
fo con fincero e devoto, animo , fé 
fi riguarda 1’ opera mia cliev,ì^ 
di poco, conto > . ma perchè hot 
veduto chiariflimamentc .tn’i effetto y 
quanto Voi fiete geniale c .cottele : è 
quanto dedito ancora ^ 'promuovere 
i vantaggi ideila iludiofa.jGiorventiì^ 
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DEDICATOKiJi, vii 

td il retto fine de vofiri» amici ) 
perciò ho voluto porrt in - fronW 
a quefta Traduzione il volèro' thia- 
riflimo e cekbratiffimo nome > per- 
che più volentieri ella fià accettat^fe 
e letta dagli fiudiofi del Dtit subli-< 
ME. Io vorrei, illustrissimo si- 
gnore (ed è quello il mio unico 
e principal fine , per cui defidero ^ 
che tanto: più v’ interefiìate , eC* 
fendo sì grande ed in pregio sì àk 
to la vofira dignità ed autorità 
in codefto .. rinomatiflìmo Studio ) 
che tutti i Giovani amatori dellé 
buone lettere , non folamenfe leg-* 
gefiero di propofito quello fubh-* 
mifiimo. Autore , e fpecialmenttJ 
nella fua natia favella Greca .* é 
quando che nò , nella verfione La- 
tina , o in quefta Tofeana , o iti 
altre eziandio j ma più volte aven- 
dolo di forza letto , avefferò tutti 
a mente gl’ importantifiimi ptceet- 

§ 4 ti , 
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ti , che egli dà , per divenire grandi 
Oratori , e Letterati di fenno : e che 
lo ftudialTero con tutta V applica- 
zione,,- per avvezzarli di buon ora: 
a penfar bene ne’ componimenti : 
per imitare .con giudiziofa fcelta i 
buoni Autori ; per ifchivare le cole 
inette , e , còme egli dice , le fred- 
dure y le quali fovente lì trovano 
anche negli Scrittori di molto cre- 
dito e fama : per acquiftare llcu- 
ramente collo sfolgoreggiarne lume 
di quella sì alta e indeficiente face,' 
la buona e vera critica , e ’i dilcer- 
nimento di quel che è ottimo : per 
riufcire> finalmente eccellenti nelle.^ 
belle arti , e -Dicitori inlìghi . Mi di- 
ceva bene fpelTo il mio buon Mae- 
ftro , ir dottiifimo .Sig. Abate An- 
tommaria Salvini , a’ conforti del 
quale io' prelì a tradurre quello in- 
comparabile Trattato del sublime,. 
e- colla cui correzione ed appro-, 
ì ) ‘ ... ” va- 
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vazione al defìato fine' lo condufTì , 
che egli è necejfario come d pane : 
tanto è importante che (la letto , 
e tanto è certo il profitto , che da 
cffo he può ritrarre chi vuole aj.- 
plicarfi davvero allo fiudio necefTcì- 
rifiimo della Eloquenza . Io vorrei 
in fomma , che nelle Scuole Italia- 
ne fofie letto LONGINO con quell’ 
iilefio ardore e cofianza , colla qua- 
le è letto dagli ftudioll Giovani 
delle famofe Scuole di Francia-, 
( onde è in tanto pregio la Tra- 
duzione Franzefe di M. Bolleau ) di 
Londra , : di Oxford , di Olanda , 
di Germania i ficchè , come ho fa- 
puto da Letterati degni di fede , 
per tutto Tempre ficco lo portano, 
fd.mpre attentamente lo leggono e 
confiderano j onde non fia meravi- 
glia , fic formati fin quello gullo 
e modello , continuamente compari- 
ficano al mondo letterario tanfi uò- 
; ; mini 
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X LETTERA 

mini infigni , i quali , come noi 
veggiamo dalle loro opere , cotanto 
onor fanno a quelle gloriofe Acca- 
demie . 

Al di contro di cialcheduria 
pagina , per dire il vero , io vole- 
va aggiugnere il tefto Greco, fecon- 
do r edizione purgatifiirna del dot- 
tiflìmo Sig. Giovanni Hudfon , pub- 
blicata in Oxford V anno mdccxì 
e ci voleva aggiugnere alcune mie 
Note } ma avendo penfato , che-# 
farebbe^ venuto quello libretto di 
mole troppo difadatta e volumino- 
fa : e perciò non così agevole a 
portarli feco facilmente e fenza in- 
comodo , ho {limato meglio il dar- 
lo così . Io adunque vi prego , 
DOTTISSIMO SIGNORE , a pigliarvi 
a cuore quello mio difegno , ed a 
patrocinare e difendere quella mia 
Traduzione , la quale ora ritorna 
in pubblico , per quanto mi pare , 

con 
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tòri miglior faccia , molto più cor- 
retta e limata in moltifìTimi luoghi . 

Degnatevi adunque di permet- 
termi, che con un’offerta sì tenue io 
riconofea 1’ obbligazioni grandiflTirrre, 
che io vi profeucrc) Tempre finché 

10 vivo > avendomi Voi nell’ anno 
feorfo premurofamente invitato ad 
applicare a codefta infigne Cattedra 
di lettere umane : ed a tal fine 
con ufficj obbligantifBtni interpofio- 
vi il voftro e mio dottiffimo amico 

11 P. Girolamo Lagomarfini , Mae- 
ftro dell’ Oratoria in quefio Col- 
legio della Compagnia di Gesù , 
vi efprimefle , per lettera che io 
confervo , che acconfentendo ( fe_» 
pur mi foffi conofeiuto tanto abi- 
le e fuffìciente ) voi ne farefte fla- 
to confolatifiTimo . Di tal benefi- 
cio ( poiché non vi è al mon- 
do cofa , che più piaccia a Dio c 
agli uomini della gratitudine ) io 

ne 
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XII L E T' T E R A 

ne ferberò Tempre nel mio cuore 
una indelebil memoria : e mi pre- 
gerò altamente di edere , quale ora 
mi glorio di profeflarmi , colla più 
lineerà e perfetta dima e riverente 
odequio 

Di V.S. Illustriss. 
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Firenze io. Ottobre 1737. 


Deifoti/f, ed Obhlig. Servitor vero 
Anton Francefeo Cori < 
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AGLI STUDIOSI GIOVANI 


V A n T O K E 
DI QJJESTA Traduzione,' ‘ . 

Ogltonfi leggere più mlentieri , e 
gujlare con tutto /’ immaginabtl 
piacere le beW opere degli autori , 
quando not Jtamo ficuri per la_, 
cojiante fama di ejjè y e per lo 
univerfale giudizio degli uomini 
dotti y che elleno fono veramente injtgni , uti~ 
lijjtme e fcientifiche : e perciò necejj ari/fmc , 
e degne d' efiere non fuperficialmente delibate , 
ma lette c rilette con pofatezza e refiejfton , 
grande , per trarne opportuno lume e profitto , 
Tale appunto è il Trattato del sublime di 
DIONISIO LONGINO, che egli con fublimtjjìma 
maniera di dire , forte , robufia \ piena di 
brevi sì , ma ficuri ed ottimi precetti dell' Arte 
Oratoria , e di mille belle immagini ed oJ[)èr- 
vazioni , dottamente compofe , per correggere un 
Trattato y che del dir sublime aveva già 

corn- 
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XIV PREFAZIONE 

c'^mpojlo un certo Cecilio , come Ji crede , Retare- 
ficiltiirte , di cui fanno menzione Dionijio d‘ AHI 
carnafo ^ Quintiliano ed Ateneo (i) : in cui ^ 
toltone il f enfierò ed il buon volere di quell’ itu* 
tore , foco focbtffìmo vi aveva trovato il nojlro 
i tifi f ne Critico e Maejlro Longino da cemmen* 
dare ; foicb} avendolo diligentemente efuminaio 
con Terenziano Cuo do: ti fimo amico y gli parve , 
che fofs di gran ' lunga inferiore all’ ajjuato': 
e che non tocca fe le cnfe importanti ^ nè m-jlta 
uttlitade rfcajjé a’ leggitori . Qwndi è y che 
predato dal medejtmo Terenziano a dare mi- 
gliori ammaejlr amenti y in grazia di ejio cmipo- 
fe qucjìo mar avigli ofo Trattato y che fu fempre 
le delizie di tutti i Letterati e nel dire va- 
ieniHomiui : i quali meritamente aureo V bannò. 
appellato ; perchè aurei veramente fono i pre- 
cetti ivfegnati da quejio gran Cenfore non fo- 
lamente della Greca y ma eziandio ancora della 
Romana Eloquenza y ajfn di condurre un' Ora- 
zione perfetta y fublime , e maejiofa y la qual 
forprenda gli àfcoltatori : t udita y imprima 
fortemente negli animi di loro non parole , ma 
cofe y e cole tali y di cui ne rejii fempre viva 
e fempre bella un' indelebil memoria . Egli fu 
prop'ond amente verfato in ogni fetenza ed in 
ogni forta d’ erudizione ; non vi ejjendo fato 
veruH autore tanto antico y quanto dei fèto tempo y 
che egli njtt avejje letto e notato col fuo xaf- 
f.natijfmo ingegno e fapere ycome rac.cwta For- 
jìrio nella -vita di Plotino l^) : perxiò rive- 
rito da tutti y e chiamato viva Eiulioteca y 
’ ed 

(i) Lib. VI. 1 (i) Pig. lo.cpoco dopOv 
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ti ambulante Mujèo (0 • Co» auree regole 
moflra , quali fieno le belle e vere idee delie 
co fé : quale [celta • debba farfi delle voci 
delle maniere del dire : quali fieno i fonti del 
DIR SUBLIME : qugU i buoni e rnigliori au- 
tori y che fi debbono ■ imitare : quali i nei » i 
. difetti y e le debolevjbc , o » comi' egli dice y le 
freddure y che fi debbono fuggire ; quale l' ar- 
te di fòrprendere e dà sbalordire 'in un certo 
modo gii uditori : quali /’ afitafte y per farfi 
fuoi i Giudici y e ne adduce ed efamina gli 
efempli de' più infigui e famofi Oratori della 
Grecia in fomma dal principio fino ^al fine 
fèmpre uguale y fempre vivo y fpiritofo y gra-, 
%iofo y fublime y con aurea elocuzione infegna 
in che cosala il sublime y e come fi pojja 
4 on tutto lo fludio perfettamente confeguire : 
lo che compiutamente facendo , per vero dircy 
non moflra folamente > come pojja ejj'er faggio , 
forte y avveduto y e a tutti piacente l' Ora- 
tore fublime ; ma y per quanto egli può y lo for- 
ma y lo crea y e per così dire y col vivo e 
fiammeggiante lume della fua dottrina ed elo- 
quenzta > di cui è pieno quejlo aureo Brattato y 
che è un perfettijfimo canone ( come appunto ci 
dicono le favole (») aver fatto Prometeo y Vulca- 
no e Minerva ) /’ anima y il moto e la vera 
effigie di gr afide Oratore gl' infonde . 

Tali appunto diverrete voi y flimatijjìmi 
Giovani y fé vi affez,ionerete di cuore a ,que- 
àlo gran Maejiro del dire : ed allora molto 

me- 

(i) Lunapio delle Vite j pag. x6. e 17 . 
de* Jfilofofi *e Sofidi I (0 Iftino Fa?»U CXLir. 


xvr PREFAZIONE 

meglio che dalla mia povera -Traduziione , che 

10 vi f re Cento , intenderete' che ^rand' ' uomo 
■fojje DIONISIO LONGINO, yf VOI lo Vorrete 
gufìare nel fuo Impidifftmo originai fonte , 
do) nel tejlo Greco : e contemplando le natie 
belleteze del dir sublime di lui , neW-iJlef- 
fo tempo viepiù apprenderete , quanto fia uti- 
le cofa e neccjfaria al mondo lo Jludiare e 

11 Japere la lingua Greca ■( che /è la fapete y 
beati voi ! ) ed allora , fe confronterete que- 
Jla col tejlo , parola per parola , vedrete ^ , 
che io mi fono ingegnato , per quanto mi è 
fiato pofsihilc , di eCprimere i fentimenti e il 
. modo di dire dell' Autore con fedeltd ‘ non^ 
fervile , ma come più ho potuto , religiofa ed 
efatta . OJJ'erverete ancora molto bene , che nel 
.tradurlo y, non ho parafrafdto , come Jt vede 
fatto da alcuni Traduttori , anche famojì , a* 
rquali bajla di efporre il Jentimento dello Scrit- 
tore , che effi trajlatano , e poi a lor talento 
difendono il Jentimento Jlejj'o con tali parole e 
maniere di dire , quali a lor pare e piace : e 
non s' internano o t' immcdejìmano coll' ijiejfo au- 
tore ; Jtcchè danno a' loro traslatamenti- un' aria 
ed un colore non naturale e verace , ma per 
così dire fcenico ed improprio , e per conjèguen- 
za non formato e gettato fui primo belli fsimo 
modello , ufeito dalla mente del primo artefice y 
0 che fia almeno a quello al maggior fegno 
forni gli ante : ed ofìerverete , come fpero , molto 
bene , che ne' luoghi più ajlrujt e laboriojì , 
come mi diceva il mio gran Maejlro , il Sig^ 
Abate Antommaria Salvtni - , di eterna rain-, 

memOn 
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memoranza degnijìtmo y con deno baffo s) , ma 
molto efprmente , sfuggono il ranno caldo . 
Se io abbia fatto da buon Traduttore ^ io 
noi fo : fo però bene , che ho dejiderato , ed 
ho durata ogni fatica per efferlo . 

E perchè voi tanto più v' invogliate di 
Jludiare quejlo gran Precettore e fonmio Cri- 
tico ( non effendo qui mio difegno di teffer- 
vene la vita ) bajla , che io vi dica , che egli 
per lo dejiderio ardentijìimo > che ebbe fempre- 
mai fin da' teneri anni di fapere e d'imparare 
dagli uomini grandi , fece a tal fine lunghi 
viaggi : udì Ammonio ed Origene Platonico : in 
Atene gran tempo dimorò , ove riconofciuto 
per uomo di profondo ed eccellente fapere e 
giudizio ) gli fu commeffa la cura di efami- 
nare , quadi /afferò V opere genuine e fincere 
de' buont Scrittori , e quali nò : e ciò fatto 
diligentemente , fu ordinato in quel domicilto 
e fede della Sapienza y che ognuno al di lui 
giudizio ed autorità fe ne fiejje . Fu maejiro di 
due rinomati Filofofi y Porfirio e Plotino : e que- 
fii y per celebrare la memoria di effo y ricevè in 
Atene per più giorni molti valentuomini a un 
folenne convito . Scriffe moUiJJìme opere y delle 
quali ne dà notizia Snida : ed è un peccato , 
che fi fieno perdute y e che quejlo aureo Trat- 
tato ancora del sublime in alcuni^ luoghi , 
per l' ingiuria del tempo y fia rimafo im- 
perfetto , 

EJJendo egli adunque venuto in tanto gri-\ 
do e fama per tutto il mondo y con premj 
grandtjjtmi meritò di effère invitato e ritenuto 
da Zenobia Regina de' Palmireni y illufirc ^ 

§ § Eroi- 
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XVIII PREFAZIONE 

Eroina de* fuoi tempi , pet Juo ^ Segretario e 
Configliere : e (quello $ che e ptà notabile^ , 
ardendo ejjfa dt Jùtgolare amore inverjò le 
fiere Lettere , non volle fervirji d' altro 
Maejlro nella ' lingua Greca 9 che di quefio. 
incomparabil Critico : e può crederjt 9 che da^ 
ejjò ittflruita 9 quel nobil dejw apprendere di 
leggere ancora le fiere Storie ; poiché anche 
eglt mxtflra ( come fi raccoglie dalla Se%io~^ 
ne IX.) di averte attentamente lette 9 ad~ 
ducendone per efemplo di fuhlime locuzione 
quello che fi legge nella Cenefi Cui principio: 
Dille Iddio lìa la luce : e fu la lue? ; an- 
corché Daniele Uezio e Giovanni Clerico in 
quefio non ve la riconojeano : il che hafii 
qui di avere accennato * . ^ 

Hel cuore di Zenobia mije Longtno uno 
fpirito si generofo e virile 9 che nulla la riten- 
ne di jerivere una lettera molto rifentita ad 
Aureliano Imperatore 9 dalla quale ne proven- 
nero notabili difavventure ; poiché Zenobia 
vinta fu da Aureliano 9 e menata /chiava i 
Longino fu fatto uccidere . Vive però egli 9 
e vk>era fempre per la fama immortale della 
fia profonda dottrina e delle fue opere ì traile 
quali quefia é veramente degna, dello fiudio 
e dell* ammirazione vofira 9 0 Giovani fiu- 
diofifiìmi i. 

Per noti lafcidT qui due pagtne tnuttlmeu- 
U Uanche 9 ho fitmato bene darvi una breve 
notìzia dell* edizioni più. celebri fin* ora fatte 
di quefio utilifiìmO Trattato * Francefeo Rebor- 
tello d* Udine ( a cui ognun^ vede quanta 
gloria fi debba ) avendolo ritrovato fepolto 
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in una Libreria $ fu il primo a pubblicarlo : 
e età feguì in Bajtlea » /’ anno 1554. per 
mez>z,o delle Jlampe di Giovanni Oporino : il 
quale dette alla luce il femplice tejlo Greco , 
illuflrato dal medejimo Robortello con brevi 
Annotazioni . Paolo Manuzio y figliuolo d' Aldo , 
nulla fapendo di tale edizione , lo pubblicò 
fimilmente anch' ejf 'o in Venezia P anno fe- 
guente . Più corretto di prima , e con Indice 
ajjai copio fo y dipoi fu donato alla pubblica 
luce in Ginevra /’ anno 15Ó9. da P rance fio 
Porto Cretenfe , 

' il primo > a darlo in luce colla Traduzio- 
ne Latina , fu Gabbriello dalla Pietra y e fu 
imprejfo parimente in Ginevra V anno 1612. 
da Giovanni Tornefio ; avendolo illujirato oltre 
di ciò con una fua dotta Prefazione y con Scolii 
e Coment arj • Indi in Oxford y venticinque anni 
dopo y fu pubblicato con erudite note e copiofe 
da Gerardo Langbenio , A quefia ne fucce- 
dette P edizione in 4. di Bologna y fatta 
P anno 1644. del tefio Greco y con tre verfioni 
Latine , di Gabbriello dalla Pietra y di Do- 
menico Pizzimenti , e di Piero Pagani : di 
gran lunga però inferiore all' altre già fiate 
fatte , Tanaquillo Fabro giudicò alquanto più 
felice Traduttore Gabbriello dalla Pietra : e 
perciò fu autore y cBe Longino fi rifiampajfe 
in Saumur P anno 166^. in 8. avendovi ag- 
giunte per allora alcune fue brevi note ; poi- 
ché aveva in animo di farne una bella e 
più compita edizione • Dopo quejie > Jacopo 
Tollio y col confronto di molti MSS, avendo 
riportate tutte le varie lezioni ) e le fue~» 

§§ 2 no- 
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note e ài altri , ci donò un editione la pià 
ampia e copio fa di tutte > Jlampata in 4. in 
■L'trecb V anno 

V anno 1710. con fomma accuratezza .a 
fatica pubblicò il tejlo colla fua nuova verjione ^ 
ricchiffìma di note > di varie lezioni « e di tre 
Indici copiojìjftmi y il celebre Giovanni Hud/òn , 
avendola data in luce in Oxford y in forma 
elegantijfìma in 8. grande , e dedicata a due 
fuoi dotti amici , il Sig» Arrigo Hevvton » 
inviato alla Corte di Tofana per fua Maejid 
Britannica , ed il Sig» Abate Antommarifi 
Salvini ) Gentiluomo Fiorentino . Sul modello 
•di quejla pubblicò Giovanni Alberto Tumer- 
■tnanui il nofìro Longino in Verona 7 ’ an- 
m in 4. ed al tefto Greco aggiunfe^ 

ìa-verjione 'Latina y la Franzefe , e xla mia 
'Tofana : in cui avendo io notati non pochi 
•errori feguiti , fui Jiimolato a dare quefa 
mia fetnplice Traduzione più purgata , e co- 
nte ho detto ) in > molti luoghi più pulita e 
corretta ; ancorché y con mio difpiacere , alcuni 
errori fieno feguiti , i quali mi farete gra- 
zia di correggere fecondo la nota > che tro- 
‘Verete alla ,pag. 93. in fine . 

'Effondo pref o al termine quejla mìa nuova 
•edizione ( troppo tardi per vero dire ) ebbi 
la fòrte di vedere un' altra pregevole ri- 
fkampa del sublime di Longtpo Greco La- 
tino , ed <è la terza ^ la qual porta in fronte 
•il celebre ntme xdi .Zaccheria Pearce , pub- 
iblicata in Amjlerdam Jn 8. P anno 1733* </- 
•lujlrata,da ejfo con dotte note ed emendazioni . 

fon* Ao .però fktto fola ^ e il printo 

' a 
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tf tradurre ■ in TofiUno queflo utfiijftmò Tr'aK 
tato . Si dice y che in quejta famofa Lii>reriit 
Magliabechiana vi fia la Tradizione ToJca~ 
ria y fatta da Giovanni da Falgono ; ma noif 
ejfendoji quejla fin' ora trovata , dubito y che 
non Jìa fiato prefò uno sbaglio di memoria 
da chi ne comunicò la notiz,ia : e forfè pre~ 
fi la Traduzione di Demetrio Palereo della 
Locuzione , che ivi ejtfie y fatta dal me-dejhm 
Palgano y in vece di qttefia * 

’ Con fomnut lode rammemorar Jt dee ht. 
Traduzione parimente Tofana di Kiccolò Pi^ 
nelli Fiorentino y Dottor di Legge y e prtOìo:' 
Lettore nell’ Accademia de’ Nobili Veneti ite 
Padova y a quale fu il primo di tutti a do~ 
trarcela' V anno ló'^ó. fiamfata in Padova'' d* 
Giulio Crivellari in 8. avendola dedicata A 
Monfignor Benedetto' Er'izto Abate e Frittila 
Éério' di S . Marcò di Vettezia , Qaefia' edizioni 
bifogna che fia rarijfìmd ; poiché nè peri rité 
riè per altri y ejfendone fiato' ricìyiefìo da- un 
dottò Oltramontano y P ho mai potuta trovate 
éd dequifiare riè qui y nè fuor't di <pui j per 
quanta diligenza to abbia fatta in Periezia.- 
L’ anno ijif- mi ' fu perriieffò dii lin ririm 
buon amicò di vederla e di leggerli , ri- 
tenendola per pochi giorni , e fu tratta da 
una di quefie Librerie , la quale indi cL. 
non molto tempo fu venduta , 

Nel frontefpizio ( per noli lafciur dì dir- 
vi ancor quefio ) ho voluto porre per infeghi 
del libro y Dedalo y che fia terminando con 
grande applicazione l’ ala dejlra y per darla 
a Icaro fuo figliuolo ; il quale avendofi di già 
§ § 2 adat- 
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adattata agii omeri V ala Jìniflra , dalV atto 
che egli fa f fi vede , che non potendo pià 
Jùffrire , che il padre la perfezioni con sì lungo 
tempo ) e con tanto Jiudiu y moflra chiaramente 
la fua impazienza di volerla prima del fuo 
tempo ^ per volar via , Il difegno è fiato 
frefo diligentemente da un' antica gemma , di 
cui ne ho /’ impronta : e vi ho aggiunto « oltre 
ai fimboli di Mercurio « Dio dell' Eloquenza , 
quel motto Greco « XAAEriA TA KAAA, il 
qual mofiray che tutte le belle e onefte cofe, 
ardue fono e malagevoli . Dedalo fece ancor 
fer fe V ali : volando però con giudizio y gli 
riufeì di liberar fi dalla carcere di Pafifae y 
e di giugnere fin nell' ifola di Sicilia al Re 
Cocalo y come narra Igino nella Favola XLm 
Icaro poi ardito y e fenza configlio y volendo vo- 
lar per gufio troppo alto y* dal Sole firuttegli 
V ali di cera y miferamente cadde nel mare 
Icario y il qual da lui ebbe tl nome . Q^efio 
fingimento vi fard y fe vorrete y di ^femplo y per 
fervirvi bene e con giudizio dtl vofiro inge- 
gno ; ed a non impegnarvi con franco e libero 
ardire di volar tropp' alto ne' vofiri ' componi- 
menti ; di che y come voi ben fapete y vi av- 
verte Orazio nel principio dell' Arte Poetica : 

Sumite matcriam vcftris , qui fcribitis, aequam 
Viribus ; & vcrfjte din quid ferre recufent. 

Quid valeant humcri : cui Icfli potenter crii res , 
Ncc FACVNDIA deferet hunc, ncc luddusORDO. 


IN- 
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TRATTATO 

DEL SUBLIME 


D I 

DIONISIO LONGINO. 

SEZIONE I. 

Il Trattatello dt Cectlio del sublime 
è imperfetto , e perchè . 

SAMiNANDo nol 9 Tcreii- « 
ziano cariflìmo , il Tratta- 
tello ) che Cedilo compofo 
DEL SUBLIME, egli ci par- 
ve , come tu {ki , elfere di 
gran lunga inferiore alT ar- 
guraento , e non toccare le 
cofe importanti , < nè molta 
utilitade a’ lettori arrecare : lo che Ipezial- 
mente dee avvertire chi fcrive . Due cofe 

- A .. . poi 
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X B I O N I S I O L O N G I N O 

f >oi richledendofi in ogni trattato d* arte : 
a prima , moftrare che cofa fìa ciò > che fi 
tratta : 1’ altra ( quanto all’ ordine fecon> 
da ) ma per importanza principale ) in qual 
modo 9 e per quali vie quell’ ifielTa cofa 
poiTa da noi confeguirfi ; ciò non oftante » 
Cecilìo in mille maniere fi sforza di mo- 
firare y appunto come a chi noi fapClTe » 
che cofa fia il sublime ; ma in qual gui> 
fa poi condur polliamo i noftri ingegni a_- 

a ualchè accrefcìmento di grandezza ( non fo 
perchè ) come cofa non necellaria egli la 
traìafciò . Sebbene quell’ uomo non è per 
avventura tanto da riprenderli per le coft^ 
tralafciate , quanto da commendarli del pen- 
fiero fteflb , e del fuo buon volere . Ma_» 
poiché tu in ogni maniera volerti , che ancora 
noi , in grazia tua , del Dir Sublime ragionaf- 
fimo alquanto ; veggiamo , fe ci fia riulcito lo 
fpeculare alcuna cofa utile pe’ pubblici Dici- 
tori . Tu poi , o Amico , fchicttamente , come 
è giurto e convenevole, ci comunicherai fo- 
pra ciafcun particolare il tuo giudizio ; im- 
perocché domandato colui (■), che cofa alli 
Dei noi abbiamo di fomigliante , ottimamen- 
te fentenziando rifpofe , la beneficen%a e la 
veritd . Scrivendo poi a te , o carilfimo , che 
fei della letteratura perito , vengo per av- 
ventura a elTer libero sì dall’ efporre con 
più parole , che nel Sublime confille il fom- 
mo pregio e 1’ eccellenza de’ ragionamenti : 
ed ancora , che ì più folenni Poeti e Scrittori 

non 

(i) cioè Pittagora, come I Lib. x* da Stobeo nel 

li ricava da Strabene | Serm. xx< e da Eliano . 
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non per altra via , che per quella , prefcro i 
primi podi ) e la loro chiarezza e gloria.» 
circondarono coll’ immortalità . Imperciocché 
le ftraordlnarie colè non perfuadono , ma.» 
rapifcono e pongono in eftall gli afcoltan- 
ti ; in fomma dal mirabile è Tempre vinto 
con idupore il probabile ed il leggiadro j 

S erchè il probabile in gran parte è in no- 
ra balìa ; ma il maravigliofo lìgnoreggia- 
mento , violenza incontraftabile arrecando , 
lì fottomette e fommamente forprende 1’ udi- 
tore. Ed in fatti la maeftria dell’ invenzione ,e 
r orditura delle cofe , e la difpolìzione , non 
da una nè da due parti , ma da tutta la 
teifitura delle orazioni tralucente , fcorghia- 
mo appena ; laddove la Sublimità del di- 
fcorfo , opportunamente mclTa fuori 9 a guifa 
di fulmine ogni oHacolo abbatte , e tutte 
a un tratto modra le forze del Dicitore : 
perlochè dimo , che quede ed altre fimill 
cofe tu da te deflb , per 1’ efperienza che 
ne hai » le polTa andar divifando. 

i- 

E Z I O N E II» 

SUBLIME fi fojfa tnfegnare . 

A in fui bel principio viene in quc- 
dione 9 fe alcuna arte ci lìa del 
Sublime ; poiché vi fono taluni 9 
che giudicano coloro ingannarli 9 i 
quali ad artifìciofi precetti queda 
ne traggono » Imperocché dicono 9 che il 
- A z gran- 
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grande viene di Aia natura , non per am- 
maeftramentc : e che 1’ unica arte per polfeder- 

10 , è , 1’ eflerne nato capace : e che le opere 
naturali , fecondo il loro parere > divengono 
deteriori , e più fredde del tutto fi fanno y 
fnervate che fieno da’ precetti dell’ arto • 
Ma io affermo , poterfi diraoftrar chiaro » che 
la cofa fta altramente , fe alcuno vorrà of- 
fervare , che la natura , ficpome per lo più 
ama d’ efler libera e franca negli affetti 
e nelle fol levate maniere y così non Aiolo 
cffere temeraria e fenza metodo affatto : e 
che ella è un tal qual primo ed originai 
principio di produzione in tutte le cofe ; che 

11 metodo però può affegnare le qualità e ’l 
tempo di ciafchcduna c introdurre ficurif- 
fimo r efercizio e la pratica j perciocché y fic- 
come più pericolano quelle cofe y che fenza 
fetenza malamente ferme e fondate , fon la- 
feiate andarfene da fc medefime ; così pari- 
mente le grandi y al folo impeto abbandona- 
te , e ad un ardire non regolato ; poiché 
ficcome fovente ad effe lo fprone abbifogna, 
così anche il freno per ugual modo . Quindi 
è, che ciò che dice Demoftene del comun_. 
vivere degli uomini y che il maffimo di tutti 
i beni c lo aver Fortuna ; in fecondo luo- 
go poi ( che non è di minore importanza ) 
lo aver fenno : e a cui quefto manchi, an- 
che 1’ altro tutto infieme vien tolto ; poffia- 
mo dire 1’ ilteflo ancora de’ difeorfi e del- 
la eloquenza ; che la Natura tiene il luogo 
della Fortuna , l’ Arte del Senno : e quello , 
che più importa , fi è > che delle cofe appar- 

tcnen- 
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tenenti all’ eIoquen 7 a 9 alcune dependendo dal- 
la fola Natura 9 non d’ altronde le dobbiamo 
apprendere , che dall’ Arte . Che fe tali cofe , 
quali elle fono , come io diceva 9 confidererà 
colui , che riprende gli ftudiofi di quefto 
bellezze ; credo , che egli più non iftimerà 
fuperflua e vana la fpeculazione fopra il fog- 
getto propofto. f- 

SEZIONE III. 


Vel/a grande<i><Xja <vana e puerile . 


No» riterran del fuoco /’ alta vampa ; > 

Che fe un fola vedrò guardare i Lari 9 
Una girando procello fa treccia 9 ■ 

Kidurrò in fuoco ed in carboni il tetto : 

Fin or non ho gridato nohil -verfo • (t) 

Non fon più cofe tragiche quelle , ma 
di là da tragiche : le trecce 9 il vomitar ver- 
fo il cielo 9 il finger Borea fiautijla 9 ed al- 
tre apprelfo ; perocché torbide riefeono per 
la frafe 9 e tumultuofe per le fantafie , an- 
ziché gravi e veementi : e fe ciafeuna di 
clfe guarderai ben bene a chiaro lumo ; 
vedrai che dal fiero e terribile , al difprez- 
zabile e ridicolo fe ne palfano appoco ap- 
poco . Che fe nella Tragedia , che di fua_. 
natura è cofa faHofa e gonfia > e ammette 

A g gran- 

(1) I Critici credono , j d’ Efchilo. • < • ■ 

che quelli verlì ftano | * 
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grandiloquenza , pur nondimeno lo ftragon- 
fiare è infoffribile ; molto meno io giudico t che 
alle veridiche orazioni ciò fi convenga . Per 
^uefto derife fono quelle maniere di Leon- 
tino Gorgia y che fcrilTe : Ser^ y »7 Giovz^ 
de' Perjtani : animati fepolcri gli avvoltoi : ed 
alcune di quelle di Callifiene non alte y ma 
in aria ; e più quelle di Clitarco y uomo 
tutto buccia y e fecondo Sofocle y gonfiante 

Flauti ben granii fenza muferuola. 

Della medefima fatta fono q^uelle ancor d’ Am- 
fìcrate , e di Egefia y e di Matride ; perocché 
tratto tratto parendo loro d’ elTer prefi da 
divino ìnfpiramento y non danno in furore , 
ma in baje. In fomma y difficiliffima cofa par 
che fia il guardarli dal tumideggiare ; pe- 
rocché tutti naturalmente vaghi effendo del- 
la grandezza , per fuggir la taccia d’ effer 
deboli e fecchi y non fo come , fdrucciolano 
in quello vizio y dandoli a credere y 

Che una caduta injtgne y è nobil fallo . 

E pure cattivi fono sì ne* corpi y che ne* 
difcorfi y i tumori molli e cedenti y c che 
tirano alcuna volta anco al contrario ; con- 
ciollìachè y dicono y che nulla vi fia più 
afciutto dell’ idropico . E certo lo ftile gon- 
fio s’ ingegna di forpalfare il Sublime : il 
puerile all’ oppofto è alle grandiofitadi con- 
trario j poiché baffo è del tutto y e gret- 
to , c realmente difetto ignobìliffimo . Che 

cofa 
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cofa dunque è il puerile ? egli è per 1* appunto » 
come è chiaro $ una maniera fcolaftica di 
penfarc y che per foverchia elaboratezza dà 
in freddura : ed in quefta Torta di ftile cag> 
giono coloro , che cercando il fino e ’l la- 
vorato, e mafiìmamente 1’ ameno , inciampa- 
no nel leccato ed affettato . Preflb di que- 
fto fia una terza fpecie di vizio nelle cofe 
patetiche o di affetto , da Teodoro appel- 
lato farentirfò , cioè furiofo e caricato ; 
perocché altro non è, che un affetto intem- 
peftivo e vano , ove non vi ha bifogno d’ af- 
fetti ; o pure uno fmifurato affetto , ove mo- 
deratezza abbifogna . Conciofliachè f^^effe fiate 
alcuni come ebbri fi lafciano trafportare a_* 
certi affetti lontani dal fatto, propri però di 
loro e fcolarefchi ; e quindi fanno un in- 
decente figura cogli uditori , che nulla fi 
commuovono ; non altrimenti che come fuor 
di fe ufeiti inverfo di chi punto non c 
fuor di fe. Ma intorno agli affetti altro luo- 
go a noi fi riferba . 

SEZIONE IV. 

T>el Freddo . 


f. 







I .-1 



ell’ altro poi di que’ vizj , de’ 

3 uali abbiamo ragionato , del Fred~- 
0 io dico , n’ è pieno Timeo , uo- 
mo per altro abile , nè difadatto 
talora alla grandiofità del difeor- 
fo , comecché erudito ed arguto ; febbene 

A 4 degli 
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degli altrui difetti appuntatore finìflimo » ne* 
propri poi^ difavveduto : il quale , per vaghez- 
za di fempre promuovere pellegrini concet- 
ti ) cade bene fpelTo nel più puerile . Dì 
quell’ uomo io proporrò uno o due paflì » 
giacche Cecilio ne ha preoccupata la mag- 
gior parte . Lodando adunque Aleflandro Ma- 
gno t così parla : Quegli , che V AJìa tutta 
foggiogò in più breve tempo « di quel che Ilo-- 
crate fcrivejje lu panegirica Orazione della guer~ 
ra cantra i Perjìani . Bel paragone del Mace- 
done con un maellro di Rettorica ! Dunque 
farà chiaro , o Timeo , che gli Spartani per 
quello rellano indietro nel valore a Ifocrate ; 
perchè quelli in trent’ anni (0 prercro'“Me(Te- 
nc , e quelli nel termine di foli dieci compofe 
il Panegirico . Ma come alz’ egli la voce 
contra gli Ateniefi disfatti intorno a Sicilia ? 
Per ejjcrjt empiamente portati ver/o Mercurio , 
ed aver mozzato i fuoi Jtmulacri , per que- 
Jlo ne pagaron la pena : e non meno per cau~ 
fa di un cert' uomo , il quale per lo misfatto 
aveva avuto dagli antenati la denominazione 
d' Ermocrate d Ermone iO . Ond’ io mi mara- 
viglio o mio dolce amico Terenzianò ^ che 
egli fomigliantemente non feriva contra Dio- 
nilìo Tiranno , che eflTendo egli ftato empio 
inverfo Giove ed Ercole , cosi quello da^ 
Dione i da Eraelide (}) fu dell’ impero priva- 
to . 


(i) Da Strabene Lib. vi. 
e da Paufanra Lib. v. li 
ricava , che non in 30. 
anni , ma in la prc- 
fero t . 


(t) Che vale a dire P/»- 
ei - Mereurj , di Mtreu- 
riiM. 

(3) Cioè da Giovino , da 
Ef totano , 
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to'. Ma che fto io a dir di Timeo , men- 
tre anche quegli Eroi ( Senofonte , dico % 
e Platone ) tuttoché della fcuola di Socra- 
te , pure per quelle piccole grazie di quan- 
do in quando di fé niedefirhi fi dimenticano ? 
In fatti quegli nella Repubblica degli Sparta- 
ni così fcrive : Certo meno udirejii la. loro 
•voce ^ che s' e* fofjero dì pietra : e i loro /guardi 
meno ri volgere] li , che >’ e' /"J/ero di bronzo : 
più vergognojt poi gli giudicberejìi anche delie 
•vergini JleJJe , che negli occhi dimorano . Ad 
Annerate , e non a Senofonte s’ addiceva-, 
il chiamar le pupille , che fon negli' occhi 
iioftri y vergini vergogno/e ; quafi che ( Dio 
buono ! ) lia indubitato , che le pupille di 
tutti fiano modelle ; quando ognun dice , 
che in niun’ altra parte meglio fi moftra la 
sfacciataggine , quanto negli occhi ; perlochc 
Omero così appellò P ardito : 

O di vin grave > e di canino /guardo ! 


E pure Timeo togliendofela come cofa prc- 
ziola , nè men quella freddura lafciò a Se- 
nofonte . Dice adunque d’ Agatocle : La cu~ 
gina di gid data ad un altro , dal dì , che el- 
la la/ciò i veli fpon/ali ì fi n' andò via : il che , 
chi averebbe mai fatto , che negli occhi pupil- 
le avejje e non meretrici ? Che diremo noi 
poi di Platone , per altro divino , che dir vo- 
lendo le tavole delle leggi, dicelO : Riporran- 
no ne i templi le /critte da loro memorie di ci- 
prejio ? E di nuovo parlando delle mura_. , 

di-. 


(i) Nel Lib. V. delle Leggi. | 
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dice (0 : Io per rncy o Megillo , con Sparta mi 
firei accordato a lafciar dormire in terra le_, 
giacenti mura , e non le fuegliare . Non è lon- 
tano da quello ancor quel d’ Erodoto (i) , che 
chiama le donne belle doglie degli occhi . Pu- 
re quello lì può comportare ; poiché coloro 
che in cotal guifa parlano preflb di lui , fon 
barbari ed ubriachi . Con tutto ciò non è 
bella cofa per la viltade di si fatte perfone 
lo fcontraifarli per Tempre . 


SEZIONE 


V. 



T>onde procedono i <vi<z>j , de' quali di fopra 
s' è ragionato . 

Certamente tutte quelle cofc, prive di 
gravità e di decoro , provengono da 
una fola cagione ne’ difcorlì y cioè 
dallo lludio della novità intorno a* 
concetti , dietro al quale mallìma- 
niente impazzano i moderni ; imperocché per 
lo p ù i mali foglion nafcere da quelle ftelTe 
cofc, dalle quali ci vengono i beni ( 3 ) . Laonde 
ciò che porta alla bontà ed alla perfezione 
de’ componimenti, cioè le bellezze del dire,. 

e la 

(i) Nei Libro vi. dtlle 
Leggi , che li crede 
averlo prefo da Efchilo 
nc’ Tromrteo legato, 

(i) Nel L bro intitolato 
Terficore , difefo da Pier 
Vettori nel Libro il. 


Cap. I. delle var. Icz. 

(3) Io credo , che nel- 
l’originale Greco da in 
quello luogo qualche 
fcorrezione o laguni i 
poiché pare che non 
oen connetta. 


Digitized by Google 



1 


DELSUBLIME. Il 

c la follevatezza « oltre ad efle i vezzi o 
le grazie y queft’ iftelTe cofe non folamente di 
una buona riufcita , ma anche del contrario 
fono foggetto e principio . Ciò fanno in un 
certo modo le Metabole o i Cangiamenti y le 
Iperboli y ed i Plurali . Noi nel rimanente 
dimoftreremo, che pericolo fembri , che effe 
abbiano . Ma egli è ornai necelTario il ricei^ 
care e ftabilire y come fuggir pofTiamo quel- 
le brutture , che frammifchianfi ne’ grandiofi 
parlari . 


SEZIONE VI. 

Che la fcie»<;(a e 7 difcernimento del «ver» 
SUBLIME non è cofa facile . 

Quello fi otterrà , o caro Amico » 
fe noi primieramente ci faremo 
un certo netto conofcimento e in- 
telligenza della vera fublimità : 
e qucfto è tutto il difficile ; per- 
chè il difcernimento del favellare è d’ una 
grande Iperienza 1’ ultimo parto . Del refto, 
per darne un precetto , di qui principiando » 
forfè può elfere , che da quello trar ne poC- 
fiamo il fino difcernimento. 




** «» 

* 

** ** 


« 
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Il DIONISIO LONGINO 

SEZIONE VII. 

Come è fojjìbtle di ra<vuifare 

il SUBLIME. 

GLI è d’ uopo fapere , o carlflìnioy 
che ficcome in quefta comune vita 
non è cofa grande e (limabile , di 
cui il difprezzo non fia allo ’ncontro 
cofa grande e (limabile ; come per 
efempio , le ricchezze « gli onori > le digni- 
tà y gl’ imperj, e quantunque altre cofe , che 
al di fuori hanno del teatro e della burban- 
sa ; cosi giammai non fembrerebbono a uora 
prudente beni eccellenti quelli , cui difpre- 
giare folTe un bene ordinario ; conciolfiacofa- 
chè tra quei , che gli polfeggono più (ì am- 
miran coloro , che potendogli avere per 
grandezza d’ animo , tuttavia non gli cura- 
no . Per queda ragione per avventura y in 
quelle cofe parimente y che ne’ Poemi 
nelle Orazioni (ì fpiegano y badar fi dee , 
che alcune, che di grandezza hanno apparen- 
za y e ritengono del capricciofo , accompa- 
gnato con molto del fìnto , melTe poi in_. 
vida non fian trovate sì vizze , che il 
difpregiarle più nobil cofa fia dello ammi> 
rarle . Poiché naturalmente 1’ anima nodra 
in un certo modo per la fovranità del dire 
s’ innalza : e brillante aria prendendo , di 
gioja s’ empie e d* albagia , come fe ella 
medefima , ciò che udi , partorito aveffe^ • 

Adun- 
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Adunque quando da favio uomo » c nella 
letteratura da gran tempo verfato , udiamo 
qualche cofa , che con profondo fenti men- 
to r anima noftra non tocchi , e non la- 
fci nella mente da confiderare più di quel 
che fia detto ; ma il continuo riguardarla-, 
ce la faccia » per così dire , fmontare ; non 
farà altrimenti quella una verace fublimità > 
poiché oltre 1’ udito non fi conferva . , Quel- 
lo poi fenz’ altro è grande e fublime-, che 
molto dà da penfare : e di cui è difficile, 
anzi impoffibile lo fcadimento ; ma falda n’ è 
la memoria , e cancellabile appena . In fomr 
ma giudichili bello e verace quel Sublimo i 
che piace fempre , ed a tutti perocché 
quando piace a tutti coloro , che per altro 
differenti fono di profeflione , di vita , d’ af- 
fetti , d’ età , di ftudio , piace una ftefla 
cofa uniformemente ; allora il giudicio o 
1’ approvazione , come da difcordanti genj 
rifultante , piglia fopra ’l mirabile prova., 
forte e indubitata . 

SEZIONE Vili. 

luoghi 0 fonti del sublime. 

A p POI che' cinque fono , fecondo- 
ché alcuno dir potrebbe , le ampie 
forgenti della grandiloquenza , pre- 
fuppofta a quelle cinque fpezie una 
bafe, ad effe in certo modo comu- 
ne , Ut facoltd del dire , fenza di cui nien- 
te 


Cinque 








{ 


i 


Digitized by Google 



14 DIONISIO LONGINO 

te affatto fi può concludere ; dico , che la_* 
prima c ragguardevoliffima C\ h la matu- 
ra ) giufìa y ed alta felicita' de' Concetti , co- 
me definito abbiamo di fopra ne! riportare al- 
cuni palli di Senofonte . La feconda /’ Affetto 
gagliardo ed entufiaflico ; febbene quefte due , 
che formano il Sublime , per lo più nafeono 
dalla Natura : 1’ altre per mezzo dell’ Arte . 
La terza un certo modellamento delle Figure: 
c quefte fono doppie , le prime del concet- 
to ) 1’ altre della dicitura . La quarta la 
Frafe nobile , la quale parimente ha du^ 
parti y la fcelta de’ vocaboli , e il dire fi- 
gurato e lavorato . La quinta , che della-« 
grandiofitade è cagione , e che tutte 1’ altre 
antecedenti comprende y h la Compojttura mef- 
fa in dignità ed in elevazione . Ora adun- 
que conuderiamo quelle cofe, che in ciafehe- 
duna fpez.ie fon contenute ; preaccennando 
quefto y che delle fuddette cinque parti alcu- 
na ve ne ha y che Cecilio ha tralafciate_^ y 
come farebbe V Affetto , di cui punto non 
fece conto . E certo y fe egli ha prefo co- 
me una fol cofa quefte due y il Sublime e 
V Affetto ; e fi è dato a credere y che to- 
talmente fiano tra di loro uniti e conna- 
turalizz.atì , egli sbaglia forte ; poiché fi dan- 
no degli affetti dal Sublime feparati e baf- 
fi ; come fono le commi ferazioni y i dolo- 
ri y gli sbigottimenti : al contrario fi danno 
de’ Sublimi affai y che mancan d’ affetto , co- 
me y oltre a mille y quelli y che il Poeta fo- 
pra i Giganti figliuoli della Terra bizzarra- 
vjnente compofe : 

■ Ar- 
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Ardiron porre fovrct V alto Olimpo 

V Ojj a , e poi fovra V Ojìa il Pclio monte ; 

Fiero ) feotente felve , e girne al cielo» (i) 

Quello poi f che ne fegue , è di quelle efprel^ 
(ioni di gran lunga maggiore ; 

E finito P avrian, 

E in fatti predo gli Oratori gli encomj 
le orazioni di pompa e di modra conten- 
gono ampiezza e fublimitade ; ma di affetti 
mancano in gran parte . Laonde tra gli Ora- 
tori ì patetici non fon punto encoraiaftici : 
ed air oppofto gli encomiaftici fono meno di 
tutti paflionati e patetici . Se poi di nuovo 
Cecilio fu di parere , che il patetico non 
perfezionaffe alcuna data la fovranità del 
dire ; e però non lo ftiniò degno di farne 
memoria ; errò certo al digrofib . Io però 
oferei determinar francamente y che niuna_* 
cofa è cotanto grandiloqua , quanto il no- 
bile affetto , collocato ove è uopo ; comecché 
egli di un non fo qual furore > e divino 
vigorofo infpiramento fenta , e in un certo 
modo ir faccia piene di divinità le orazioni . 


irjèrir 


SE- 

(0 Vedi Omero Odiff. j verf. i8t. Eneid. Li- 
Lib. X. verf. 314. Vir- bro vi. verf. 581. 
gilio Georg. Libro x. 1 
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SEZIONE IX. 

Del peyjfare . 

A poiché fopra T altre già numerate 
ampie forgenti della grandiloquen- 
za , la prima tiene la principal par- 
te ) voglio dire la. naturale eleva- 
tei>z,a de' concetti ; fa d’ uopo ancor 
qui C benché ella fia una cofa y che in dono 
fi abbia piuttofto , anziché fi acquifti ) alle- 
vare per quanto è in noi , e nodrire viepiù 
ì noftri animi a cofe grandi y e fargli fempre 
come pregni di nobile fpirito e generofo • 
Dirammi alcuno y e in che modo ? Scriffi al- 
trove y e ad altro propofito y che una tal 
fublimità non é del fentimento grande altro 
che un eco e un rimbombo . Laonde talvol- 
ta y ftante quella grandezza di fpirito y anche 
uno fcarfo penfiero y e fenza voce , ci colma 
per fe medelìmo di maraviglia : come il filen- 
zio d’ Ajace , nel Canto de’ Morti d’ Omero , 
egli è maellofo e più fublime d’ ogni ora- 
zione . In primo luogo adunque egli è total- 
mente necelfario fupporfi quel principio y da 
cui nafeono le cofe , o dir lo vogliamo y ma- 
terial principio ) cioè , che e’ fa di mefliero y 
che r Oratore abbia lo fpirito né abjetto 
né vile ; perché non è mai pofiibile , che colo- 
ro ) che hanno pel capo cofucce vane y baffe, 
cd a fervo adattate , ed in tutta la loro vita 
quelle fiudiano y proferifeano giammai qualche 

cofa 

\ 
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cofa mirabile « e degna di tutta 1’ eternità . Ma- 
gnifiche adunque a ragione fono 1’ orazioni di 
coloro 1 i quali hanno gravi concetti ; ed in_ 
quelli fpezialmente , che di fovrano concepi- 
mento fono ) cadono le cofe grandi , e tra- 
fcendenti , e maravigliofe . Per quefto nel di- 
re di colui : Io certo nC appagherei fi fojlt Ale fi 
fiandra : ed io ancora $ per Giove , fie fiojfii 
Varmenìone ; vi fi vede il magnanimo fenti- 
mento : come anche fi vede la grandezza^, 
dello fpirito d’ Omero in quel detto ( O ; 

Vane il capo nel cielo , e il fimi pajìeggia ; 

col quale ci confina di paflaggio y e ci deter- 
mina lo fpazio e la difianza y eh’ è dalla ter- 
ra al cielo . Non potrebb’ egli uno afferma- 
re , che quefto verfo fofle pluttofto della Di- 
feordia , che d’ Omero ? da cui del tutto è 
dilTim'le quello d’ Efiodo (i) fopra la Nebbia 
o Caligine ( fe pure fi dee riporre trall’ opere 
d’ Efiodo lo Scudo ) . 

Colavale dal nafio un bianco umore ^ 


poiché fece 1’ immagine della Nebbia non fie- 
ra , ma odievole . Laddove Omero (j) con^ 
quanta magnificenza gli Dei ingrandifee ! 

Quanto in alta veduta uom può tirare 
Coll* occhio de* gran tratti y nello ficuro 

B M4- 


(i) Iliad. Lib. IV. verf.443. 

imitato da Virgii. Eneid. 
• lib. XV. verf. 177. 


(») Nello Scudo d’ Ercole 
vtrf. *67. 

(j) Iliad. Lib. v. verf. 770. 
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Mare affacci andojì ; i balzanti tanta 
Cavalli degli Dei a volo fama, 

» » / 

Adunque la loro ardenza è mlfurata coll’ in> 
tervallo del mondo • Or chi non ammirerà 
lo fmifurato tratto della grandezza^ ? Perchè 
fe avviene, che di nuovo levino la' voga i ca- 
valli degli Dei , non troveranno più luogo nel 
mondo . Soprelevate fono ancora quelle , che 
nella fantaha gii vengono nella guerra degli 
Dei (j) : 

D’ intorno rimbombò col del /’ Olimpo • 

All’ ideila maniera (») : 

Tremò di fatto il Re delle ner' ombre 
Tintone : e carco di timor , dal foglio 
Balzò gridando , che non più in avante 
Ifcrollajje le terra il jier Kettunno , 

E le trijle a' mortali e agl' immortali 
Cafe jcoprijìe ; fieramente quando 
Ancor di fopra V odiano gli Dei • 

Non ti par egli di vedere , o amico , fpac- 
cata fin da’ fondamenti la terra , e aperto 
affatto lo fteflb ’nferno : rivoltato fottofopra , 
e fgangherato il mondo : ogni cofa e cielo 
e inferno , e mortali e immortali unitamen- 
te combattere , e mettere in rifchio la bat- 
taglia ? Son quefte cofe veramente fpavento- 
fe ; e fe non fi piglino fecondo 1’ allegoria, 
fon del tutto empie , e non fervanti il de- 
coro . 

(0 IIiad,Lib.xxx.Y(rf>338, | (t) lliad>|.ib.xtx>.verf.^z. 
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coro . Imperciocché a me fembra > che Omero » 
quando d rapprefenta le ferite degli Dei , le 
contcfe ) le vendette , le lagrime , le prigio- 
nie , le gagliarde paifioni , mccia , per quan- 
to; è in lui , Dei quelli uomini , che fotto Ilio 
pugnarono , e uomini gli Dei . Non è altro 
però , che a noi mefchini è ferbato il porto 
di tutti i mali la morte ; egli poi non la na- 
tura , ma la fciagura degli Dei fece eterna. 
Molto migliori però , che non fon quelli in- 
torno alla guerra degli Dei , fono quei ver- 
fì (0 , ove moftra , che' Iddio è una tal qual 
cofa pura e grande y e realmente fenza mi- 
ftura o confulìone alcuna ; come farebbero 
quelR fopra Ncttunno ( luogo da altri più e 
più volte meflb in opera ) 

Si rifcóffero i monti t e V alte fdve 
Sotto i piedi immortali di Kettunno , 

Che fe ne giva 

Ed appreflb foggiugne (») : 

Vrefo il corfo 

Ver V onde y fitto d' ejj'o le balene 
Danzaron tutte y da‘‘ gran fondi ufiite^ 

Ed il lor Re di ravvi far Jean figno : 

Ter gioja il mar partiajt y efiì volavano» 

In cotal guifa ancora il Legiflatore de’ Giu- 
dei y uomo non mica volgare y dopo aver 
riconofeiuta c moftrata y ficcome la dignità 
richiedeva , la fovrana potenza di Dio y fui 

B 2 prin- 

(i) lliad.Lib.xisx.verr.i8. \ (s) lliad.Lib.x1ss.verf.17. 
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principio della Legge fcrifle (0 : dissi 

IDDIO ; che ? sia la luce ; e fu la 
luce;sia l a t £ r ra ) e f u l a t e r r a a 
Nè fembrcrò effer io tediofo per avventura 9 
o amico , fe proporrò ancora un paffo del 
Poeta , prefo dalle umane vicende ; affinchè 
c’ s’ impari , come egli ci avvezza a faliro 
fu fu feco per entro alle cofe eroiche • Cali- 
gine a un tratto , e notte infinita impaccia 
la battaglia a’ Greci : Ajace fmarrito > allo- 
ra cosi dice (t) : 



O Giove Padre » deb difcio^li ornai 
Dalla fitta caligine gli Achivi : 

Manda il feren , la vifia dona agli occhi ^ 

E al lume , fe ti piace , ci dijìruggi . 

E veramente , in così fatta guifa eli* è paf- 
lìone da Ajace ; imperocché egli non chiede 
la vita ( che quefta farebbe fiata per un Eroe 
pur troppo umil domanda ) ma per quefto y 
perchè nelle oziofe tenebre a ninna magnanima 
imprefa puote il fuo mafchil valore difporre > 
da fdegno tocco di più non oprar nella pu- 
gna ) chiede y che luce fpunti a un tratto , 
onde (.ancorché Giove gli fi opponga ) ri- 
trovi fepolcro degno del fuo valore. Ed in ve- 
ro Omero (j) , a guifa di profpero vento qui 
fpira ne’ combattimenti : ed altro non fa , che 

Infuria come un Marte y quando vibra 
Afia pungente : 0 come d' afpra felva 

Fuo- 

(1) Intende di Mosè. Nel- | (i)IIiad.Lib.xvii.verf.^4$. 
. laCencfi Cap. 1. veif, 3. | (|}lhad.l.ib. XY« vcrf.le;. 
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Fuoco difperditor giù ne' gran fondi 
Infuria : a lui la bocca in fpuma ondeggia, 

Contuttòciò nell’ OdifTea fa veder chiaro 
( e quelle cofe fi debbono per moltiflìmi ca- 
pi aflaiflinio confiderare ) che egli è proprio 
di una natura grande , ornai cadente , l’ aver 
vaghezza in vecchiaja di favellare . Imperoc- 
ché egli è nianifefto , aver egli compilato in 
fecondo luogo quello fcggetto , sì da molti 
altri argu menti , sì perchè e’ va rapportan- 
do gli avanzi delle Iliache avventure , come 
certi Epifod) o foprarraconti della guerra-. 
Trojana : ed ivi > oltre a ciò ^ i pianti e i 
lamenti , come cofe già note agli Eroi , rap- 
prefenta . Perlochè altro non è 1’ Odiffea_* , 
che un epilogo o foprarragionamento del- 
r Iliade (i) : 

Ivi ^jace è fepolio un altro Marte : 

Ivi Achille ) ivi Patroclo agli Dei 
Egual di fenno : ivi il mio caro figlio . 

Per quella cagione io giudico y che in tut- 
to ’l corpo dell’ Iliade , fcritta in fui fiore più 
bello dello fpirito , fieno introdotte perfone 
di grande affare : e il Poema fia Dramatico , 
operante ed attivo : nell’ OdilTea poi Raccon- 
ti più che altro : il che è proprio della vec- 
chiezza ; onde il Poema ne diviene Diegema- 
tico o Narrativo . Nell’ OdilTèa potrebbe uno 
agguagliare Omero al Sole > quando tramon- 
ta , a cui rella fenza vigor la grandezza ; 

B 3 impe- 

li) Odifs.Lib. III. vcxf.ioj.] 
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imperocché ivi non mantiene il tuono uguale 
a que’ Poemi dell’ Iliade : nè uguali 1’ altez- 
ze ) che non ricevono mai calo o rabbafla- 
mento : nè un rovefeio fimile di palTioni , 
una fopra l’ altra : nè il verfatile ed il po- 
litico pieno di fantafie di verità ; ma a gui- 
fa d’ Oceano y che in fé ringorga e rientra , 
c da’ propri termini fi ritira y quel che ne 
refia apparifee un rifluflb della grandezza.. , 
c nelle cofe favolofe e incrediftli un cer- 
to y per dir cosi y raggiramento . Ma a(Te- 
rendo quello y non è però eh’ io ponga in., 
dimenticanza le tempelte nell’ Odillèa rac- 
contate , e le difgrazie avvenute al Ciclopo, 
ed alquante altre cofe ; che febbene io la 
nomino vecchiezza y è però vecchiezza d’ Ome- 
ro . Del refto in tutte quante quefte cofe , 
fopra il pratico , il favolofo tiene la mag- 
gioranza . Io poi y come diflì y ho fatto a 
quefte cofe palfaggio y per far vedere y che di 
leggiero in favole talvolta y ftante la deca- 
denza dello fpirito y le magnificenti cofe fi 
cambiano. Tali appunto farebbero l’otre (i), 
c coloro da Circe mutati in tanti porci (i) 
(i quali Zoilo dilfe(3) : porcellet ti che piangono^ 
c Giove come un piccione nutrito dalle co- 
lombe (4): e Ulilfe , che fterte dieci giorni 
fenza mangiare dopo il naufragio (j) : e gli 
aflurdi feguiri intorno all’ uccifione de’ proci « 
che chiedevan Penelope per ifpofa . E che.^ 
altro direm noi elfere quefte cofe , che ma- 
gni- 


ti) Odifs. Lib.x. verf. 19T. 
(i) Od fs- Lib. X. vt rf. 139. 
(}) In fine del Lib.xi i. del- 


1 ’ Odi/Tea . 

(4) Nel inedefimo Libro . 

(5) Odifs. Lib. XXXI. 
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gnifiche fole > e pretti fogni di Giove ? L* al- 
tro motivo poi ) per cui di quelle cofe , che 
all’ OdilTea appartengono , è ftata fatta men- 
zione , sì è , affinchè ti fia noto y che lo 
fvanimento e la decadenza degli affetti e delle 
paffioni ne’ grandi Scrittori e Poeti y lì rifol- 
ve in quel che fi dice cojlume y ovvero rap- 
prefentazione di coftumi : conforme fono quei 
verfi , dove Omero difeorrendo , giuda lo 
regole de’ coftumi , intorno al vivere tenuto 
nella cafa d’ Ulifle , viene a fare una certa 
Commedia , che palefa il coftume. 


SEZIONE X. 

Che la 'fcelta delle cofe fommey e di quelle 
che fono a propofto , è la cagline 
del SUBLIME, in che modo. 


R via efaminiamo y fe qualche altra 
cofa ci fia y la quale vaglia a far 
alto lo ftile . Poiché adunque in., 
tutte le faccende vanno natural- 
mente congiunte certe particello > 
le quali colle materie fi confanno , e con cer- 
te circoftanze j quindi è a noi neceflario , per 
cagion del Sublime , da quelle cofe , che in- 
fieme unite fi portano , far fempre fcelta di 
quelle y che fon più al cafo ; e di poi 1’ una 
coll’ altra accozzando y farne come un cor- 
po j che allora l’ uomo , parte dalla fcelta dei- 

fi 4 le 
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le PropofÌ7Ìoni o Aflunti , parte dalla folter- 
23 delie fcclte circortanze vien prefo . Ap- 
punto come fa Saffo , la quale p'glia a una 
a una dagli aggiunti o confeguenti , e dal- 
la verità fteffa le paffioni folite accadere nel- 
le follie d‘ amore . Dove fa ella adunque^ 
fpiccare quefta fua virtù ? Nello fcegliere con 
fomma avvedutezza e giudizio gli eftremi e 
gli ecceflì , e le cime di quelle sì fatte co- 
fe ) e nel legarle fcambievolmente tra loro : 

Sembrami agli alti Dei ejfer Jìmile 
Quegli , che allato a te fi fiede ; e fifa 
avante ti rimira > e in un t’ afcolta 
Dolce parlante y 

Dolce ridente : mi fera ! che H cuore 
M hai rubato dal' fen ; talch' io appena 
31 f veggio ) che a mezif aria tofio morta 
Cade la voce : 

Tronca è fatta la lingua y e Jòttil fuoco 
Velocemente per le membra corre 
Nulla io veggio a occhi aperti : forte 
Fifchian gli orecchi : 

■ Un ghiacciato fudor mi bagna : a un tratto 
T atta tutta mi prende un gelo y un tremito : 
Verde fon più che V erba : e poco manca 
eh' io non mi muoja ; 

Parendo chi' io deggia fpirare or' ora . 

Ma tutto ho da foffrir i poiché mefehina . 

, . Non 
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Non ti rech’ egli ftupore, com’ ella fopra un 
meceiinio foggctto , I' anima , il corpo , T o- 
reccliie ^ la lingua , gli occhi , il colore , co- 
fe in fomma come aliene e trapaflate c fug- 
gite , vada cercando ; e per via di contrarie- 
tadi in un tempo fteflb agghiacci e divam- 
pi > efca fuor di fc,e rientri ? Perciocché* ora 
teme , ora poco ne manca che non muoja ; 
talché fenibri elfere in lei non una fola paf- 
fione , ma un cumulo e un concatenamento 
di paflioni , E di fatto tutti quelli accidenti 
li generano negl’ innamorati ; ma , come io 
dilli ) la prefa e I’ accozzamento inlìeme de- 
gli eftremi produlTe 1’ eccellenza . Così an- 
che il Poeta , fecondo il mio avvifo , defcri- 
vendo il fare delle tempefte y piglia di quei 
cali , che intorno vi avvengono , i più afpri, 
e i più forti . Quegli poi y che compofe il Poe- 
ma degli Arimafpi (O, penfa elìér gravi que- 
lle circollanze e tremende : 


Mirabil cofd ^ ed alle menti nojlre 
Nuova fi vide : ban fer fua cafa V acqua 
Lungi da terra uomini nel mare» 

Vivono alcuni miferabilmente y 
Poiché fono occupati in lavor triflo • 

Tengon fijfi i lor occhi nelle /ielle y 
E la mente nel mar ; fpejjo al li Dei 

Le 


(i) Arìmarpi, popoli della 
Sci hia «cll’Alia , verfo 
Scitcntrione . Longino 
non nominando 1’ autore 
diqu ftc Poemi, par che 
ne dubiti. Altri, tra’qua- 
li Erodoto Lìb. iv. Cap. 


xnr. c Strabene Lib. r. 
pag. li. dicono ciferne 
autore Jrifte» 0 Arijìei 
Proconnefio . Altri Io 
giudicano fuppofto, co- 
me nota Dionifto d’Ali- 
carnalTo tom.iI.pag.ax8' 
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Le care mani innalzano ^ e le fibre 
Malamente indicando <voti porgono . 


A chjccheflìa io giudico efTer manifefto piu 
fiore eflere nelle narrate cofe , che terribilità. 
Ma Omero come ? Di tanti fe ne riferifca 
un fol efempio (0 : 

Precipita egli y appunto come V onda 

Urta la prejla nave y in voga mejìa 

Dalle nubi y da' venti ; ond' ella tutta 

Di fchiuma è ricoperta : fijlhia il fiero 

Soffio del vento nell' antenna : batte 

A' naviganti sbigottito il cuore y 

Che da una morte a un' altra morte vanno, (i) 


Sforzoflì ancora Arato di traflatar quello ver- 
fo ( 3 ) : 


Picciolo legno in mezzo riticn Pluto ; 

Poiché y in vece di farlo orribile e fiero y leg- 
giadro il fece e minuto : anziché ne bandi 
il periglio y dicendo : il legno in mezzo ritien 
Pluto ; adunque non lo rimuove . Ma il Poe- 
ta y non una fola volta diffinifce y e fa ve- 
der Io fpa vento y ma fempre , e quali ad 
ogni ondata come perduti que’ mefchini ci 
dipigne . Anzi avendo egli fuor del loro elTere 

accor- 


ti) Iliad. Lib. xv.verr.d14. 

(1) Il Sig. Ab. Salvini tra- 
ci ulTe così pag. 414. 

Tremano § naviganti , nella menta 
Temendo , poto dalla morte lungi . 


(3) De* Fenomeni verf. 199. 
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accordate propofizioni , che accordare non 
fi poflbno , a forza unendo 1’ una coll’ altra , 

Da morte a morte ; 

all’ incidente della paflìone il verfo ne ftirò 
finiilmente , e formò il patetico fui tormen- 
to del verfo , e per poco imprefle nel mot- 
to la proprietà del pericolo : 

Che da una morte a un' altra morte vanno , 

Non in altra guifa anche Archiloco nel Nau- 
fragio (i), e Demoftene nella Narrazione (»), 
perchè era fera , dille , con quel che fegue . 
Ma r eccellenze ( come alcun direbbe ) con 
rigorofo e nobile fcrutinio fcelte y fecero una 
compofizione , entro a cui nulla vi è ficcato 
di leggiero y di difavvenente e d’ alFettatò . 
Perocché quefte si fatte maniere guaftano tut- 
to il compleflb » appunto come tanti inca- 
firi di ritagli e di bocconi , che fanno il la- 
voro pezzato c non unito . 


» 


** 


«» **■ 
«« * 


SE- 


(0 IIToIlio crede, che il 
frammento de’ verfi di 
Archiloco fi contervi 
prefib Eraclide Pontico 


nelle Allegorie d’ Ome- 
ro . 

(») Nell’ Orazione della 
Corona . 
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SEZIONE XI. 

T>eir Amplijica^one o Efagera^one. 

N compagnia delle virtù di fopra 
efpofte viene ancor quella , che chia- 
mano uìmflijìc azione ; che è $ quan- 
do ) elfendone capaci gli affari e 
le caufe , per via di periodi 
di molti principi e ripofi > grandezze fopra 
altre grandezze rigirate s’ introducono $ am- 
- mafTandole via via : e quello fi fa o per forza 
di luogo Rettorico , o per la figura di vee- 
menza , o di corroborazione di cofe , o di 
apparati , o per un foprabbondante maneg- 
gio di fatti o di paflioni ( poiché dieci mi- 
la forme d’ Amplificazioni potranno nafeere) • 
Bifogna però « che 1’ Oratore conofea , che 
niente di quello può da per fe fteffo dive- 
nir perfetto fenza il Sublime ; fe non fe forfè 
ne’ lamenti , o nelle eflenuazioni « e nell! fvi- 
limentì delle cofe . Da qualunque dell’ altre 
figure amplificative tu leverai il Sublime, to- 
glierai come da un corpo I’ anima ; poiché 
fubito indebolifce e fvanlfce 1’ operativo di 
quelle, non corroborato dalla Sublimitade . In 
che poi , da quelli poco fa nomati , differifea- 
no i precetti d’ adelfo ( perchè quella era_* 
un certo difegno delle fomme projxjfizioni , 
c una compofìzione per 1’ unità J e in che 
iinivcrralntentc dagli accrefeimenti e dalle^ 
amplificazioni fiano differenti le cofe , che 

fan- 
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fanno il Sublime , per maggior chiarezza fi 
dee fuccintamente definire. 


SEZIONE XII. 

Che -prejfo gli Scrittori dell' Arte non è 
tosi ^verace e giujia la dijinì^one 
dell' Amplile anione , ' 

UANToame, io non approvo la 
definizione di coloro , che fcriven- 
do i precetti del Dire ) dicono : 
che V Aniflific azione è un parlare_, 
che reca a" /oggetti grandezza ; im- 
perocché quefta medelìma definizione può ve- 
ramente elfer comune non tanto al Sublime , 
quant* anche agli affetti , ed alle varie ma- 
niere di dire ; poiché anch’ effe recar pof- 
fono un non fo che di grandezza alle ora- 
zioni . Sembrami però > che tra loro differi- 
feano in quefto , che il Sublime confifto 
nell’ innalzare ; 1’ Amplificazione poi nel 

moltiplicare : e però quello il più delle vol- 
te in un Ibi concetto confifte ; quefta colla- 
quantità e foprabbondevolezza va del tutto 
infieme . E' adunque 1’ Amplificazione , per 
adombrarla e circofcriverla > una mafia o 
recluta di tutte le parti e forme , portato 
da’ negozi » che fortifica coll’ infiftenza quel 
che fi vuol provare i efì'endo ella in quefta 
parte differente dalla prova j perché quefta 

dimo- 
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dlmoftra femplicemenre quel che fi cerca : 
quella ricchiflìmamente , come un mare , fi 
verfa in molte parti , in una aperta e di- 
foiegata grandezza . Onde « fecondo quel che 
fi è detto , 1’ Oratore (0 per mio avvifo , 
come più appaflionato y ha molto di fuoco 
e di accefa animofità ; 1’ altro poi , meiTo in 
fuflìego e in una decorofa gravità , noiu. 
fi raffredda veramente , ma non così fi fca- 
glia : nè in altra cofa che in quella , per 
quanto e’ mi pare , o amiciffimo Terenziano « 
e lo afferifco ( fe pure a noi come Gre- 
ci è permeflb conofcer punto ) Cicerone 
diffcrifce da Demollene y che nelle grandez- 
ze ; perchè veramente quello Ha in un Su- 
blime per lo più llretto e concifo ; Cice- 
rone poi in un ampio e diffufo . E per 
verità il nollro , per lo ardere in un certo 
modo , e inlìeme portar via qualfifia cofa colla 
forza , e di più colla velocitade e robu- 
llezza e fierezza , fi potrebbe ad un folgore , 
o a un fulmine raffomigliare : Cicerone p>oi a 
un doviziofo incendio > che , come mi pare > 
per tutto fi pafce e fi volge ; avendo mol- 
to ardore » e fempre collante , che in lui 
in quella ed in quell’ altra maniera vien- 
fomminillrato , e di mano in mano nodrito. 
Ma di quelle cofe voi potrete certo darne 
giudizio migliore . Il tempo però del Su- 
blime e dello intenfo di Demollene è 
nelle veemenze , e ne’ gagliardi affetti , c 
dove fa d’ uopo forprendere e sbalordir 

r udi- 

(i) Cioè Demollene , che I' molte ragioni e riflef- 
Longmo paragona con | fioni con Cicerone. 
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I’ uditore : all’ incontro quello d’ ampia 
difFufa orazione « dove bilogna addolcire con 
ifcaturigine di più parole , accomodato a’ luo- 
ghi rettorici , e per lo più negli epiloghi e 
nelle digrcflìoni , ed in tutte le narrazioni 
e dimoftrazioni , ed iftorie , e naturali ragio- 
namenti ) ed in altre parti non poche . 


SEZIONE XIII. 

Che Tlatone grandeggia : e della 
Imitazione . 





H E poi Platone ( per tornare a di- 
re ) d’ una cotal placida e cheta 
vena fcorrendo , pur nondimeno 
grandeggi ; non ti farà ignoto que- 
llo carattere , fé leggerai quello 


cofe ) che egli fcrilfe ne’ libri della Repub- 
blica (i) . Coloro ( dice egli ) che mancati di 
fenno e di virtude , e fenipre in conviti Jì 
trovano y ed in cofe di tal forta > chinati al- 
la terra y come egli fembra y Jì Jlanno : e per 
tutta la loro vita in cotal gutCa vanno er- 
rando : nè mai del fido e puro piacere gujiaro- 
no ; ma a guifa di bejlie fimpre in giù guar- 
dando y e gli occhi ' Jìjf andò in terra y pajco- 
lano falle menfi y e fitollanjì andando in amo- 
re , e per avidità di quejle fialciando y c_. 
V un coll’ altro cozzandoji colle ferrate corna 
e coll’ unghie y per /’ ingordigia s' uccidono . 

Que- > 

(i) Lib. IX. pag. 58^. 1 ediz. d’E. Stefano. 


■ l. 
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.Quefto valentuomo cì moftra ( fe trafcurati 
cfler non vogliamo ) oltre alle già dette^ 
eflerci un’altra via, la qual porta al Sublime . 
E quale è quella ? L’ imitazione e l’ emu- 
lazione degli antichi e grandi Storici 
Poeti : e quella , o amico , dobbiamo for- 
temente avere in mira . Perocché molti dal- 
P altrui divino fpirito fon portati , appun- 
to come è fama della Pithia accollatali al 
tripode ( ove è un’ apertura di terra , re- 
fpirante , come dicono (O , vapor divino ) 
la qual fatta pregna della divina virtù • 
manda fuori oracoli fecondo 1’ infpirazione ; 
cosi dalla naturale altezza di fpirito degli 
antichi , nell’ animo di coloro , che gl’ imi- 
tano f come da facre grotte certi emuvj lì 
tramandano , da’ quali infpirati , anche quelli , 
che non fon molto difpofli a elTer dal fu- 
rore Febeo invafati , inlìeme coll’ altrui gran- 
dezza 1 ’ entulìafmo concepifcono . Poiché non 
folamente Erodoto ne divenne , Omerichilfimo » 
ma Stelicoro ancora innanzi a lui , ed Archilo- 
co ; e più di tutti quelli Platone Ipecial mente , 
il quale dall’ Omerica perenne forgente infiniti 
rivi a fe traile . Ciò forfè averebbe bifogno 
di prova , fe Ammonio non ne avelie fcrit- 
to in una fua particolare Raccolta . Furto 
non è sì fatta imprefa , ma copia tratta da 
belli originali , e modelli , e lavori . Nè 
averebb’ egli , per quanto io penfo , cotan- 
te e tali cofe inferite ne’ dogmi di Filofo- 
fia : né sì fovente farebbe ufeito a materie»/ 

e lo- 
co Vedi Strafanne Lib. ix. Lib. xvi. pag. 417. 
pag. 4x9. Diodoro Sicil. 
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e locuzioni poetiche » fe con Omero » a guìfa 
di giovane antagonifta con uno di già ammi- 
rato , forfè con troppo ardire , e quali gio- 
ftrando 9 pure non fenza prò » il primo po- 
llo non ne avelfe di tutto petto contefo j 
poiché fecondo Elìodo (i) ; 

Buona è quejia contefa fe' mortali . 

£ in realtà » bello e degniflìmo di chiara 
gloria è quello caippo , e quella corona : 
ove anche il rellar vinto dagli antichi > non 
è fenza onore. 


SEZIONE, XIV. 

Che e* blfogna proporjt gli eccellentijfmi 

Scrittort. -i ( { 

DUNQ.UE ancora noi volendo la- 
vorar qualche cofa » che richicg- 
già altezza e maellade , farà be- * • 

ne , che ci hguriamo nell’ animo 
come avrebbe detta quell* illeira_, y 

cofa Omero , fe toccato a luì follè : dipoi » 

come Platone e Demollene , o come Tu- 
cidide nell* illoria , 1’ avrebbero folievata-. * 

c renduta fublime . ConciolTiachè venendoci 
d’ avanti quei tali perfonaggi per 1* imita- 
zione 9 e come fcorta facendoci 9 leveranno -j 

in un certo modo gli animi nollri a quegli 

C alti 

<i) De’ lavori cgiorn.vcrf.14>). \ 
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airi termini , che ci fiamo ideati . Ma ancor 
tanto meglio* fe ci figureremo nella mente, co- 
me ciò , che da noi fi dice , lo ’ntendereb- 
bc Omero o Demoftene , fe folfèro prefenti r 
o che impreffione farebbe loro . Perche , a 
dire il vero , egli è un gran cimento il pro- 
porli un tal tribunale o teatro de’ propri 
ragionamenti ; e davanti a Eroi e giudici e 
teftimonj di quella forte , render conto delle 
fcritte cofe , e portarla via netta . Sarà anco- 
ra di quelli un maggiore e pià efficace (li- 
molo 1’ aggiugnere : come afeoiterà la po- 
Aerità tutta queAe cofe , che io ho fcritto > 
Che fe alcuno per queAo ne diverrà timido 
e paurofo , qualichè non pofia egli produr 
cola , che da del viver Aio piu durevo- 
le ; farà necellario , che le concepute cofe 
nell’ animo di coAui imperfette e cieche , co- 
me aborti , fi rimangano , non efiendo venute 
a bene per lo tempo della fama avvenire • 


SEZIONE XV. 

Delle fantajte o immagim. 

oNo.le fantafie , o giovane , della 
granderra c del parlare alto 
magnifico , e delle caufe ancora » 
grandifiìme appreAatrici : da alcu« 
ni dette Idolopee , ovvero facitricì 
d’ immagini perchè comunemente chiamali 
fantafia ogni concetto generatore di difeorfo 

co- 
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comunque fi prcfenti ; ma tra qucftc mede- 
fimc fantafie quella ha ottenuto la rinoman- 
za ) che è ) quando quel che tu dici , per 
i’ entufiafnio e -per la paflìone , ti par di ve- 
derlo, e fotte gli òcchi il poni degli uditori. 
Non deeti però elfer nafeofto , che altro ri- 
chiede la Rettorica fantafia , altro la Poe- 
tica : e che nella Poefia il fine è il Ibrprcn- 
dere , nelle Orazioni il chiarire : ambedue pe- 
rò hanno per principale feopo il commuovere. 

Madre , ti prego , deh non m* avventare 
Cote fi e di fanguigno [guardo Vergini , 
Vergini , Jèr penti han per capelli . 

Ecco che ejje ^ ej]e mi s' apprejjano , 

Ohimè ! uccider anmi : dove fuggo ? 

Qui fenza dubbio il Poeta fteflb (t) non vide 
le Furie ; ma perchè vivamente fe le imma- 
ginò , coftrinfe poco men che a vederle gli 
uditori . E veramente ingegnofiflìmo è Euri- 
pide nell’ efprimer tragicamente quelle duo 
paflìoni , il furore e l’amore (i): ed in quelle 
( che io non fo , fe cotanto alcun’ altro ) egli 
è feliciffimo : anziché nel tentare altre, fan* 
rafie nè pur è fenza ardire : c benché per 
fe llefib non fia grande e magnifico ; con- 
tuttociò in molti luoghi forzò la fua natura 
a farli tragica , e particolarmente dove il (og- 
getto chiede grandezza : appunto come difiè 
il Poeta : • • 

C 2 Di 

(i) Euripide nell’ Creile ftato oirervate,nen’ Ili- 
■ verf. C^nia Tatir. del BDedefu 

(t) Specialmente, come è mo Euripide . 
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. Di quà y di Id sfer%ajt il lombo e i fianchi 
Colla coda , e a pugnar fe Jlefio accende (i). 

Avendo il Sole confegnato a Faetonte Ie_# 
briglie , così gli dice (i) : 

?* ’>cca : nè entrar nello Africano cielo ,• 

Cb' umida tempra non avendo , fotta 
Manderd la tua ruota . 

Dipoi foggiunge : 

Va' dunque : e ver le Plejadi diritto 
Tieni il corfo . Egli avendo quejlo udito > 
Frefe in mano le briglie , e toccò ’/ fianco 
Degli alati deftrieri > e lentò quelle : 

Deir etere alle falde quei volaro , 

Montato dietro « il Padre y al dojfo a Sirio > 
Ammaejlrando il figlio y cavalcava : 

Tocca cola y qud volta il cocchio y qud . 

Or non direlìi tu y che monta infìeme in coc> 
chio r anima dello fcrittore , e co’ cavalli pe- 
ricolando infìeme , s’ impenna > imperocché fe 
ella con quei maneggi celefti di conferva non 
fi fofìe portata y giammai sì fatte fantafìe^ 
averebbe ritrovate . Simiglianti imagini fono 
anche in que’ verfì prelTo di lui nella Caf- 
fandra : 


O Troiani amadori di cavalli • 

■ Efchi- 


(i) Omero nell’Iliade Lib. 
XX. verf. 170. e quafì 
nell’ ilìclTo modo Enodo 


nello Scudo verf. 430. 
(a) Il medefìmo Euripide» 
come pare»nel Faetomc. 


Digiiized by Google 



' DEL SUBLIME. " g-J 

Efchilo ancora è franco nelle eroichiffime Tue 
fantafìe , come ce lo dimoftra la Tragedi.i-. 
preflb lui intitolata I fette centra Tebe (0: 

Sette Baroni feri Capitani 
Sovra nero brocchier feannando toro y 
Le man mettendo fui taurino fangue y 
Per Marte , per Bellona , e pel Terrore 
Bramafangue giurare , e Jirinfer lega ; 

poiché qui fenra veruna compaflìone 1’ uno 
air altro fa un giuramento , che corta la_. 
propria morte . Efchilo alcuna volta dà in 
concetti grortblani c mal ravviati e crudi : 
Euripide poi y per vaghezza di gloria , anche 
egli a si fatti cimenti s’ efpone . Preflb Efchi- 
lo ancora , fenza afpettarfelo , la Regia di 
Licurgo , al comparir di Bacco , è da quel 
Dio prefa e meffa in furore : 

Il Palazzo va in furia y i palchi impazzano . 

Euripide pronunziò queft’ irteflb altramento 
con un certo garbo ; 

TutP il monte fen giva in un haccando • 

Sovranamente ancor Sofocle è fantartico nell’ 
Edipo , che muore , e con portento fi fep- 
pellifce : ficcome ancora dove deferive la par- 
tenza delle navi de’ Greci : e Achille y cho 
apparifee fopra il fepolcro a quelli » che fciol- 
gon dal lido : la quale apparizione , io non 

C 3 fo, 

(t) Verf. 4<J. 1 
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(ò ) fe alcun altro più di Simonide al vivo 
r abbia con finzione d’ immagine rapprelen- 
tata . Ma il volere addurre tutto , è cofa_^ 
difficile. Del refio quelle cofe, che fon prefib* 
i Poeti , ficcome io diceva , hanno più del 
favolofo , che altro , e dell’ incredibile ; laddo- 
ve nel rettorico immaginamento belliffimo è 
fèmprc quel eh’ è fattibile c verace . Strane 
poi e fconce divengono le digreffioni , quan- 
do nelle orazioni è qualche cofa di poetico 

0 di favolofo fingimento , e che cade in^ 
cofe tutte impolfibili ; appunto come fanno 

1 terribili Oratori d’ oggigiorno , i quali co- 
me tanti Tragedianti , par giufto, che vedano 
le Furie : nè vagliono quelli > per altro nobili 
fpiriti , a difiinguere , che Orefte , dicendo (O 

Lavami tu , che delle Furie mie 
Una fei y che nel mezzo sì mi Jlringi , 

Ver fcagliarmi nel Tartaro profondo ; 


tali cofe s’ immagina y perch’ è impazzato . 
Che virtù adunque ha la rettorica fantafia ? 
quella cioè : d’ arrecare per avventura nelle 
orazioni molte e molt’ altre cofe di forza e 
di commovimento d’ affetto : c certo unita_> 
che ella fia alle prove , che fono adattate al 
fatto ) non perfuade 1’ uditor folamente , ma 
lo fi rende anche fchiavo . E di vero y fe 
alcuno avendo ad un tratto fentito un gran 
fracalTb vicino alla Curia y venga un altro , 
che dica y che fono aperte le prigioni y e i 
prigionieri fuggono : niuno mai nè vecchio 

nè 


(i) Ncir Orelle verf, 1^4. 1 
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nè giovane farà sì pigro , che per quanto è 
in lui a rimediare non accorra : che fc allo- 
ra palTando alcun altro dicelTe , quello qui gli 
ha lafciati fcappare ; fenra nè men poter fia- 
tare , in un i'ubito farebbe fatto morire . In 
fimil guifa ancora Iperide , allorachè fu ac- 
cufato d’ aver fatti liberi gli fchiavi appreflb 
la rotta ricevuta : Quejlo decreto > dilTe , non 
V ha dijiefo V Oratore , nò ; ma la battaglia 
perduta in Cberonea ; perocché nel medenmo 
tempo y che il Dicitore da di mano alla., 
prova y crea 1’ immagine . E perciò y con 
metter fuori una sì fatta propofizione y del 
perfuadere glien’ avanzò . Poiché noi natural- 
mente , non fo come , in tutte quelle cofe 
fempre il meglio afcoltiamo y e i detti più 
forti ci fanno breccia ; fovcnte avvenendo y ^ 

che dal genere dimolliativo fiamo rapiti a_. 
quello y e da quello fiamo rigirati e tratti y 
che fecondo la fantalìa è terribile y in cui il 
forte del negozio fotte il lampo dell’ ammi- 
rabile fi nafconde.fE quello non fenza ra- 
gione c’ interviene ; imperciocché di due cofe 
infieme unite y fempre il più eccellente tira a 
fe la forza dell’ altro . Tanto ballerà aver 
detto de’ Sublimi intorno a’ concetti ; o in- 
torno a quelli y che fon prodotti dalla magna- 
nimità o dalla imitazione o dalia fantalìa ov- 
vero dalla immaginativa . 


C 4 SE- 
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SEZIONE XVI. 

Delle Figure. 

ui' veramente è il luogo proprio , 
per difcorrere delle Figure . E cer- 
tamente fé quelle y com’ io ho det- 
to > ufate fodero in quella manie- 
ra , che e’ fi conviene ; non dilpre- ' 
gcvol parte farebbono della grandezza . Ma 
poiché lunga imprefa farebbe al prefente il 
trattare accuratamente di tutte y e piut- 

tofto da non ne venir mai a capo j ne ri- 

feriremo alcune poche di quelle , che for- 
mano la grandiloquenza , per prova di ciò , 
che fi tratta . Demoftene adduce una pro- 
va o dimoftrazione a favor di quelle co- 
fe , che egli amminiftrate avea nella Repub- 
blica . Ma qual fu il naturale ufo di quella ? 
Eccolo : No« errajle nò ^ o Signori Atenieji y 

esponendovi al cimento per la libertà e per la 

falvewa de* Greci : di ciò ne avete domejlici 
efempli , Hè meno errarono quelli , che in Ma~ 
r atona , nè quelli che in S alamina y nè quelli 
ancora che in Platea combatterono . Indi a po- 
co 5 come a un tratto infpirato da Dio , 
e come prefo da Febo y profferì il giuramen- 
to per li più prodi di Grecia CO ; Non er- 
rarle al certo y nò : giuro per V anime di coloro y 
che in Maratona a* cimenti t* efpofero ; fembra > 

che 

(i)Ncll’OrarionedellaCo- I Ediz. di Parigi pag. 17 $. 
rona pag. 114. Ed.'Oxf. I Ediz.di Francof.pag.508. 
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che mercè di quefta figura di giuramento 
( cui io qui chiamo Apoftrofe ) 1 ’ Oratoro 
nel Tuo dire abbia confecrati 1 maggiori 9 
moftrando 9 che per coloro , che in si fat- 
ta guifa morirono , deefi come per gli Dei 
ftefli giurare : e mettendo nc’ giudicanti il 
coraggio di quelli , che ivi al cimento s’ efpo- 
fero 9 pare eh’ egli abbia fatto paffare la na- 
tura della dimoftrazione in una oltrepaflante 
altezza ed affezione ; ed in una fedel pro- 
va di nuovi e pellegrini giuramenti 9 o 
ftraordinarj e maravigliofi : e che negli ani- 
mi degli uditori 9 come un certo reale me- 
dicamento e contravveleno 9 abbia fatto 
calare il difeorfo ; talché eccitati dagli en- 
comi > minori fpiriti fi fentilfcro nel 

cuore per la battaglia perduta contra a Filip- 
po 9 che per li premj delle vittorie riporta- 
te in Maratona 9 e in Salamina . E così 
con aver portato via per cotal fotta di figu- 
ra gli animi degli uditori 9 fi partì . E pu- 
re dicono alcuni 9 che anche preflb Eupolide 
li trovi il feme di un tal giuramento ; 

No 9 per la mia battaglia in Maratona , 

Kiun di lor 9 godendo 9 attrijierarnmi » 

Che uno giuri comunque fi voglia 9 non è 
gran cofa j ma il punto fta 9 dove 9 e co- 
me 9 e in che occafione 9 e per qual cau- 
fa . E certo che ivi ( preflb il Poeta ) non 
vi è altro 9 che il giuramento : di più 9 da- 
vanti agli Ateniefl 9 i quali effendo allora-, 
felici 9 non avean bifogno di alcun follievo * 

. : Oltre- 
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Oltrcdichè non giurò il Poeta per uomini , 
che avelie fatti immortali , per partorire ne- 
gli animi degli uditori degna (lima della lo- 
ro virtù ; ma da coloro > che al cimento lì 
erano efpolli ^ a quello , che è inanimato y 
cioè alla battaglia -, fece palTaggio . Per lo 
contrario da Demoilene il giuramento è fat- 
to dinanti a genti vinte ; affinchè agli Ate- 
niefì non fenibri più Cheronea una difgrazia . 
Sicché nel medefimo luogo vi è nel tempo 
ftelTo ( com’ io diceva ) la dimoftrazione di 
non aver eglino errato , e lo efemplo y la 
fedeltà de’ giuramenti , 1’ encomio , 1’ eforta- 
zione . E perchè poteva ellere oppofto all’ Ora- 
tore ; Tu vai riferendo la rotta , dopo aver 
conlìgliata la guerra , e pofeia giuri per le 
vittorie ; perciò egli regola e pefa e mette 
in fìcuro anche le parole ; ammaefirandoci , 
che ancora negli eftri c ne’ furori è d’ uopo 
andar fobrii y ed aver fenno. Degli Antenati y 
dice ) quelli > che in Maratona efpofero la loro 
•vita y e quelli y che in Salamina còlle navi pu^ 
gnarono fitto Artemijìo : e quelli y che in Platea 
Jì fibierarono al conflitto : lenza mai dire y che 
• vinfero, per tutto fopprelTe il nome dell’even- 
to ; poiché fu bensì felice y ma alle cofe fe- 
guite in Cheronea contrario. Perlochè preoc- 
cupando 1’ uditore y torto foggiu^ne : i quali 
tutti fippellt pubblicamente la atta , o Efebine , 
e non quelli filamente y a* quali elV andò bene > 


» « » « « « 
«»«•«» 
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SEZIONE XVII. 

Che al SUBLIME comrtbutfcom le Figure: 
e donje , e come . 

CONVENEVOLE cofa farebbe y o ca- 
riflìmo, il lafciare indietro in quello 
luogo uno di quelli avvertimenti 
da noi fpecolati . Sarà però breve ; 
cioè , che le Figure di lor natura 
contribuifcono in un certo modo al Sublime, 
ed ajutanlo ; ed all’ incontro , che efle ne fono 
dal medefimo maravigliofamente contraccam- 
biate : dove poi , e come , il dirò . Sofpetta 
cofa propriamente sì è il trattare aftutamente 
per via di Figure : e mette fofpizione d’ in- 
sidie , di trama e di aggiramento ; maflìma- 
mente quando 1’ orazione è diretta ad un_. 
Giudice fupremo ( e molto più davanti a Ti- 
ranni , Regi , Impcradori , e perfone in fo- 
vranifà collocate ) poiché di fubito levali il 
Giudice in ifdegno , fé come un ragazzo fen- 
za giudizio , con figurine rigirato fia dall’ ar- 
tificiofo ed accorto Oratore : ed in ifcherno 
di fe medefimo pigliando 1’ abbindolamento 
delle parole , talvolta al maggior fegno in- 
fierifce ; e tuttoché egli domini la collera , 
ad ogni modo però alla perfuafiva de’ ragio- 
namenti contraila e rcfifte . E per quello ap- 
punto fembra , che allora ottima fia la Figu- 
ga, quando non fi trapela quell’ iftelfo , ch’el- 
la fia Figura . Perciò è polla la Sublimità e 

1’ af- 
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r Affetto come una contrammina , e corno 
un maravigliofo riparo contra ’l fofpetto , che 
cade nel fìgureggiare : ed in una certa manie- 
ra r artificio e 1’ afturia prefa dall’ Oratore 
fi cuoprc allora con bellezze e grandezze , e 
tutta la fofpizione fa fparir via . Sofficiento 
efemplo può eflerne il di fopra propello : Nò > 
fer /’ anime di coloro ^ che in Maratona . Con 
che cofa adunque coprì qui 1’ Oratore la Fi- 
gura ? Egli è chiaro : col lume medefimo ; 
perocché liccome i deboli e fiochi lumi fpa- 
rifeono, attorno attorno irraggiati dal Sole; 
così le aftuzie della Rettorica , dalla gran- 
dezza del dire , da per tutto fparfa , fono 
fpente. E forfè non è quello lontano da ciò, 
che accade nella Pittura ; perciocché in un 
medefimo piano polle allato 1’ una all’ altra 
1’ ombra , e la luce tra i colori ; a’ nollri 
occhi prima ne balza fuori la bene sfavillan- 
te luce ; ed anche più vicina e rilevata ci par 
che ella lìa e fpiccata , Adunque anche gli Af- 
fetti e le Sublimità delle orazioni polle prellb 
delle nollre menti , per una certa nativa affi- 
nità , e per un continuo lumeggiamento delle 
figure , viepiù rifaltano , e 1’ artifizio loro 
ricuoprono , e come dentro a velami lo cu- 
flodifcono . 



SE- 


Digitized by Google 


DEL SUBLIME. 


4S 

SEZIONE XVIII. 

IDelle Domande e delle Interrogazioni . 

A che diremo noi delle Domandz_, 
e delle Interrogazioni ? Non fan- 
n’ elleno , con tali acconciature di 
figure , più tefe quelle cofe , che 
fi dicono , e di gran lunga più 
efficaci e più altiere ? Ditemi : Volete voi 
fer avventura andando attorno domandarvi V un 
/’ altro , che nuova c’ è ? Ora che cofa ejj'er 
ci può più nuova di quejla ^ che un uomo del- 
la Macedonia debelli gli Ateniejt , e governi gli 
affari de' Greci ? Filippo è morto ? nò certa- 
mente ; ma Jla male . Che vi cale di ciò ? 
Oliando fia altro di lui , voi tomamente farete 
un altro Filippo . E dì nuovo : navighiamo y 
dice , in Macedonia : bene ; ma dove appro- 
deremo ? ( domanderà uno ) Mojirerd a noi 
il debole delle coffe di Filippo la JieJja guerra. 
Or fé egli avelie cfpofto il fatto lifciamente » 
farebbe riufcito ciò per ogni verfo troppo 
mefchino e manchevole . Ma il furore o 
1’ ufcìta della domanda e della rifpofta , 
fatta a fe medefimo, come fe fofle un’ altra 
perfona , mercè di quella figura , rende il 
detto non folo più fublime , ma più credibile 
ancora . Perchè allora rapifeono più che mai 
le cofe patetiche o affettuofe , quando pare , 
che il Dicitore medefimo non le dica a polla > 
ma la congiuntura fia , che le partorifea . 

L’ in- 
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L’ interrogar.ione diretta a fé ftcfto , e la 
rifpofta imita la congiuntura e T opportu- 
nità dell’ affetto . Concioflìacofachè ficcome 
coloro y che da altri fono interrogati , a_. 
un tratto fi levano inverfo ciò che vien det- 
to y contraftando per la verità fteffa ; cosi 
la figura d’ interrogazione e di rifpofta ra- 
pifce 1’ uditore y e 1’ inganna nel farli pa- 
rere le cofe penfate e ripenfate y com^ 
all* improvvifo venute e dette . Oltredichè 
( poiché una cofa y che vien detta da Ero- 
doto fi tiene per una delle più Sublimi cofe 
del mondo ) fe così 

SEZIONE XIX. 

Dellt AJtndeti o S collegamenti . 


. . . . fenza intreccio fcadano y e fi verfino 
quelle cofe y che fi dicono y poco ci corre y 
che anche lo fteftb Dicitore non prevengano . 
E unendo y dice Senofonte (O y gli feudi , urta- 
vanjt y combattevano y uccidevano y morivano . E 
que’ verfi detti da Euriloco (»): 

Gimmo y giufla il tuo cenno y per li bofehi y 

Vlijje gloriofo : ritrovammo 

Keile valle'e l’ ampia magion dì Circe . 

Perocché quefte cofe interrotte e non meno 

acce- 

(i) Nell’ Orazione per il I (i) Nell’ OdilTca Lib. x. 
Ke Agdilao pag. aa. | verf. aji. 
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accelerate portano feco moftra dell’ affanno » 
che rende il difcorfo impacciato infieme o 
concitato . Tali cofe profferì il Poeta per via 
d’ Alìndeti o Scollegamenti . 


SEZIONE XX. 

Del coìicorfo delle Figure. 

uoLE ancora fommamente commuo- 
vere il concorfo e 1* ammaffamento 
di più figure in un medefìmo luo* 

f o : e quefto allora addiviene , quan- 
o due o tre > di conferva mefcolatc 
fcambievolmente tra loro > unifcono la for/.a, 
la leggiadria , la bellezza . Tali fono ancor 
quelli Alìndeti , ovvero parlari Aaccati contra 
Midia , uniti colle relazioni , e colla informai 
zione del fatto . Conciojpachè ajìai cofe fuò far 
colui ) che percuote ( alcune delle quali nè pur (a- 
prebbe riferire quegli , che percoJJo è ) col Jimbian- 
te, col guardo ì colla voce. Indi perchè 1’ an- 
dante orazione non fi fermi nell’ iftelfe cofe 
( conciofTiachè nell* ordine fi trova il ripofo , 
nel difordine la pafiìone ; efl'endo ella tralpor- 
to dell’ animo > e fcompiglio e commovimen- 
to ) torto falta paffando ad altri Afindeti , c 
ad altre relazioni di più : Quando come oltrag-. 
giunte y quando come nimico y ora con pugni , ora 
con fcbiaffi . Altro adunque non fa 1’ Oratore 
per via di tali cofe y che come chi percuote ; 
battere via via l’intendimento de’ Giudici con 

repli- 
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replicati colpi . Ivi , fattoli da capo y a gui- 
fa delle procelle y con nuovo urto dice : 
Quejie cofe follevano y quefle di fenno cavano 
gli uomini y che a sì fatte villanìe non fono 
avvezzi . Ninno cotali cofe contando y può la lo- 
ro enormità tutta quanta metter davanti. Adun- 
que per tutto mantiene la naturalezza delle 
Repliche e degli Afindeti con un continuo cam- 
biamento . Sicché prelfo lui 1’ ordine c pari- 
mente uri difordine : e per lo contrario y il 
difordinc un cert’ ordine contiene. 


SEZIONE XXI. 

Che le Congtm’ztom fanno 1' Orartene 
debole e languida. 

R A aggiugnivi y fe egli ti piace , 
le Congiunzioni al modo che fan- 
no gl’ Ifocratici . E certo nè men 
quello deeji tralafciare y che molte 
cofe- faria colui y che altri percuote : 
prima col fembiante y dipoi col guardo y e di- 
poi colla voce fleffa ancora . Così di mano in 
mano feguitando ad aggiugnere y conofeerai y 
che il ratto c 1’ afpro della paflione y fe lo 
raggentilirai e lifcerai colle Congiunzioni , 
cade giù y fenza pugnere y e torto li fpegne . 
Perocché y ficcome fe uno legalfe inlienie i 
corpi di quei y che corrono y verrebbe a to- 
gliere loro la morta ; così anche P affetto 
delle congiunzioni y e delle altre giunte non 

fof- 
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foffire d* eflère impaftojato ; conciofliachè per- 
de Ja libertà del corfo > e 1’ eflere fcagliato 
come da un certo ordigno. 


SEZIONE XXII. 

2 )^’^/’ Iperbati . 

ELLA medefima Ipezie fi debbo- 
no parimente riporre gl’ Iperbati • 
L’ Iperbato è un ordine di dizio- 
ni e dì fentenze tralpofto e fpo- 
ftato da ciocche ne dovrebbe via 
via feguire , e come un carattere veraciflìmo 
di combattente pafiìone . Perciocché ficcome 
Uei ) che s’ adirano da vero , o temono » o 
olgonfi , o per gelofia , o per qualche al- 
tra cofa ( che molte , e fenza novero fon 
le pallìoni : nè giammai alcuno ridir potreb- 
be quante elle mno ) tratto tratto intoppa- 
no ; ed eflendofi proporti una cofa, fpelTo fal- 
tano ad un’ altra , ficcando alcune cofe nel 
mezzo fenza giudizio , poi di nuovo ritornando 
alle prime : in fomma qua e là dalla in- 
quietudine , come da incortante vento gira- 
ti e rigirati , in mille e varie guifc per- 
mutano le parole , e i fenti menti , e 1’ ordi- 
ne , che viene naturalmente dalla ferie e dal 
filo del difcorfo : cosi pteflb gli ottimi Scrit- 
tori per via d’ Iperbati procede 1’^ imitazione 
inverfo gli atti della natura . Poiché allora 
compiuta è I’ arto , quando ferabra elfero 

D P irtef- 
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r ìfteflà natura : e alloia è felice la natura, 
quando contiene 1’ arte cclatamente . Appun- 
to come procede Dionifio Focenfe preflb Ero- 
doto (i) , dove dice ; Nel forte del rtfcbio 
ftanno le cofe nojlre , o vulorojt Joni : o ejìer 
liberi y 0 fibiavi > e fchiavi fuggitivi • Ora 
fi accettar volete gli affanni , il travaglio fìa 
un momento : ed tn cotal guifa fuperatt i ne- 
mici , potrete effer liberi . fecondo I’ or- 

dine y fi dovea dir così : O valorojì fini , ora 
è tempo cbe il travaglio accettiate • Kel for- 
te del rifcbio fiamo le cofe nojlre ; ma tra- 
fpofe quello o valorojì Joni : perocché dalla 
paura prefc preventivamente le molTe y e nè 
pur da principio per lo fopraftante timore 
falutò gli afcoltanti per nome : di poi ftra- 
volfe 1’ ordine de’ pcnfieri ; onde prima di 
dire y che eflì debbono travagliare ( e quefto 
è appunto quello a cui eforta ) rende la ra- 
gione, perché fia d’uopo imprender travaglio, 
dicendo : Hel forte del rifcbio ftanno le cofi^ 
mjlre ; talché c’ non paja di dir cofe medi- 
tate , ma forzate ed efpreUe dalla neceffità 
del tempo . Più che ognaltro Tucidide , nel 
dividere fovente , come egli fa , con Iperbati 
anche quelle cofe , che totalmente fono tra 
4oro connelTe e infeparabili , è tremendiflìmo . 
Demoftene poi , per dir vero, non é così va- 
-no e a le p acente , quanto cofiui ; ma fopra 
tutti ricchillìmo é in quefto genere : c fpeflb 
con enfafi mette in pompa ed in veduta ciò, 
. di che fi contende , sì col trafporre , come 
.• anche di più col dire fenza preparamento : 
; ■ ed 

(t) Lib. VI. Gap. IX. j 
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cd oltre ancora a ciò con ftrafcinarfi feco nel 
periglio di lunghi Iperbati gli uditori . Con- 
ciomachè tratto tratto avendo lafciato in^ 
tronco il concetto y che avea prefo a dire : 
c frattanto con ordine ftrano e non accon- 
cio 9 nel mezzo , d’ altronde , come e’ viene » 
una cofa eziandio fopra 1’ altra aggomito- 
lando 9 mette paura nell’ uditore 9 necef- 
litandolo 9 come in un totale fmarrimento 
di difcorfo 9 a entrare per la pena infìe- 
me con lui che dice nel rifchio ; di poi fuor 
dell’ cfpettatìva 9 dopo lungo ' andare , addu- 
cendo fui fine quel che da primo fi cerca- 
va 9 coll’avventura (Iella) e col pericolo man- 
dando tant’ oltre le parole e i Tenti menti 9 
più che mai reca ftupore . Ma rifparminfi gli 
efempli 9 per 1’ abbondanza , che ce n’ è . 


SEZIONE XXIII. 

De’ Tolfptoti , e di altre Jtmdi Figure : 
de' Singolari e de' Tluralt . 

N verità quelle figure 9 che Poliptott 9 
cioè diverfità di cafi fon nomi- 
nate 9 le Conglobazioni e i Con- 
trafcambiamcnti e le Gradazioni 
molto conferifcono 9 come tu fai 9 
alle caufe coll’ adornezza 9 e con tutto quanto 
il Sublime e coll’ Affetto -. I cambiamenti poi 
de’ cafi '9 de’ tempi 9 delle perfone 9 de’ nume- 
ri , de’ generi 9 come ben variano talora , ed 
■ D 2 ani- 
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animano 1 * efpreflGoni ! Per quefto io dico y che 
tra quelle figure , che concernono i numeri 
de’ nomi ) non recano adornezza quelle fole , 
che nelb forma fon fingolari ; nella forza 
poi , fecondochè fi confiderano ) fi trovan plu- 
rali j come qucfta : 

< r 

; — — 37j/?o un immenfo popolo • 

Su i lidi difcorrendo JlTepitavauo ; 

ma quello , che più và confiderato , si è , 
che talora cadono i Plurali più grandilbnan- 
ti j e coli’ iftefla mole del numero fanno più 
pompa . Tali fono preflb Sofocle quelle pa- 
role , che dice Edipo (x) : 

O matrimottj f o matrimonj ^ voi 
ìioi ingenerajle ; e ingenerati poi ^ 

Da capo il Cerne /ie^o rimandajle . 

V ri ne creajte i padri , i frati , i figli y 
Quei ch'^ hanno in vene lor V ifiejfo /angue : 
V oi le fpofe , le mogli , e in un le madri > 

£ quantunque negli uomini bruttijjìme 
Opre fono . 

perchè con quefto fol nome Edipo , fi difegna 
anche dall’ altra banda Giocafta . Tuttavolta 
eflendo fiato difFufo il numero ne’ Plurali , 
venne a moltiplicare anche le fciagure ; con- 
forme fono pluralizzati anche quelli (») : 

. n/ciron fuori gli Ettori , e i Sarpedoni : 

E quel 

(X) Nell’ Edipo Tiranno , ' (i) Si crede d’Efchilo.- 
^erf. 417. I 
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E quel di Platone (0 , che altrove propo- 
nemmo ) ragionando degli Atenielì : Conciona» 
cofachè non i Velofi $ non i Cadmi » non gli 
Egiziani e i Danai > nè molti altri barbari di 
natura $ coabitano con ejìo noi ; ma noi Jlcffi 
Greci 9 non mica mefcolatt co' barbari > abitiamo : 
con quel che fegue . Perocché naturalmente 
egli fi fente eflcr le cofe affai più magnifiche 
e fafiofe , quando alla rinfufa , o piuttofio 
come in branco fon pofti i nomi 1’ un dietro 
all’ altro . Non fi dee però far quello in., 
altre congiunture , che in quelle , nelle quali il 
foggetto è capace d’ Amplificazione , di Plu- 
ralità ) d’ Iperbole o d’ Affetto: e di quelli» 
o di un folo , o di più ; perchè 1’ attaccare 
per tutto fonagli , è cofa pur troppo da So- 
filli (x) . 

SEZIONE XXIV. 

Che alle <volte i Singolari fanno ap^aren^a 

di SUBLIME . 

NCHE per lo contrario quelle cofe, 
che dal plurale al fingolare fi ridu- 
cono ) vengono talora a parer fu- 
blimilfime . Pofeia , dice , il Pelopon~ 
nejò tutto quanto fi mife in parti (3). 
E Umilmente (4) : Rapprefentando Frinico urt^ 

D 3 Dra~ 

(i) Nel McnelTeno. [ della Corona pag. 17. 
(1) Qnimiiiano Lib. VIZI. | ed. Oxf. 

Cap. V. j (4) Erodoto Lib, vi. Cap. 

(3) Deraollene nell'Oraz, | xxi. 
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Drama intitolato La Prefa di Mileto y trajpt le 
'lacrime dagli occhi di tutto 7 teatro • Perocché 
il ridurre a cofe unite il numero di quelle > 
che fono divife , fembra clfer cofa , che ha 
più corpo . Ma io penfo , che la cagiono 
dell’ eleganza in amendue ila la medefima . 
Poiché ove fono vocaboli iìngolari , il far* 
gli diventar plurali , è cofa y che fuor del- 
r efpettativa fveglia P affetto ; dove poi plu- 
rali y il far di più cofe una fola y cade per 
/ lo contrario trafmutamento a un tratto im* 
penfato . 


SEZIONE XXV. 

eh' e bifogfta efporre le cofe pajfate come 
prefentiy e come fe Ji facciano allora. 




£t‘ 



UANDo parimente addurrai cofe di 
molto tempo palfate y come fe el- 
le feguiffero allora y c foffero pre- 
fenti y verrai a fare y che il dire 
non fìa un mero racconto y ma 
una rapprefentazione del fatto ifteflb . Ca~ 
dato un certo ( dice Senofonte (0 ) fono il 
cavallo di Ciro y e calpejlato ejfendo y col pu~ 
gnale ferifee il cavallo di lui nel ventre : quel- 
lo y dt qua di là avventando calci y fiuote Ci- 
ro : egli cade . Tale è in più luoghi Tuci- 
dide . 

SE- 


(i)Dcll’ Atnmaeftraroento 
di Ciro Lib.vi X. pag.408. 


ediiione Oxf. 
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SEZIONE XXVI. 

Velia ContrappoJt<^oyie delle ferfone . 

ONE fimilmente fotte gli occhi la 
cofa » iTiOlto bene atteggiata , la 
Contrappofizione delle perfette : e fpef- 
fe volte fa sì « che in mexzo a’ pe- 
ricoli paja all’ uditore di ritrovarli . 

Detti gli avrejli indomiti e indefejjfi 
Nello Jtarjt V un /’ altro a fronte in guerra : 
Sì forte fofienevan la battaglia (») . 

Ed Arato O) : 

Non batte jft tu il mare in quejlo mefe» 

Cosi anche Erodoto (3) : Dalla cittd Elefan- 
tina y all* in fu la piglierai y e di poi arrive- 
rai in una lifeia pianura . Fatto tutto quejlo 
faefe y montando di nuovo fopra a un altro na- 
viglio y navigherai per altri dodici giorni : e 
di poi gi ugnerai a una gran città per nome 
Meroe . Non vedi tu , o amico , come prefa 
fece la tua anima , la guida per tutti i luo- 
ghi , facendo , che abbia occhi 1’ udito ? 
Tutte quelle maniere , appoggiate alle perfo- 
ne medelìme , colle quali fi parla , flTano 
r uditore fopra 1’ iftelfe faccende , che lì fan<. 

D 4 no : 

(t) Omero nell’ Iliade I (x) Nc’Fenomeni verf. 187, 
Lib. XV. verf. 6 ^-j. | (3) LiU xl. Gap. xxix. 
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no : c rpezialmente * allora quando tu favel- 
li , non come a molti , ma come a un fo- 
io (0 : 

Tiiitdc non faprejli tra quai fojfe. 

Così farai 1’ uditore a un tempo fteffb o 
più • tenero per gli affetti , e più attento c 
colmo d’ applicazione . 

SEZIONE XXVII. 

Del Tajf aggio da ferfom a per fona . ' 

LCUNA volta ancora oltre di ciò> 
egli avviene , ^he lo fcrittore dan- 
do ragguaglio di qualche perfo- 
naggio , traportato a un tratto 
in quello iftelfo perfonaggio , fi 
metta nel Tuo luogo . Ed è sì fatta manie- 
ra di dire una certa effufione d’ affetto j 
come quella d' Omero , quando dice (i) ; 

Ettore (tllor gridando ad alta voce y 
Fe comando a' Troiani > che alle navi 
S' accojiaJJer : lap;iaJ}ero le fpoglie 
. Sanguino fe ; colui , che dalle navi 
Lungi ir vedrò , quivi ordirogli io morte. 

Prefe adunque per fe la narrazione il Poeta » 

co- 

(i) Om?ro nell’ Iliade I (i) Iliad. Lib. xv.vcrf. 34^. 
Lib. V. verf. Hj. | 



Digitized by Google 



DELSUBLIME. 57 

come convenevole : attribuì poi di repente 
la rotta minaccia ( non ne dando avanti nè 
pur un minimo fegno ) allo fdegno accefo del 
capitano . Che fe egli avelie porto nel méz- 
zo > Ettore dìjfe quejlo e queflo , fenz’ altre » 
avrebbe dato in freddure ; rtcchè il partaggio 
del difeorfo ha prevenuto a un tratto chi 
faceva il partaggio . L’ ufo pertanto della 
figura è , allor quando , ertendo pronta la_. 
veloce occafione , ella non comporta , che 
lo Scrittore fi tratrenga ; ma lo neceflìta a 
partare da perfone a perfonc , come pari- 
mente prertb Ecateo : Ceke , avendo giudica- 
te quejle cofe forti e indegne > comandò tojlo y 
che i defeendenti degli Eraclidi fgombrajfero il 
paefe . Poiché io non vi poJJ'o ajutare . Adunque 9 
acciocché voi non periate y e me non urtiate y 
a qualche altro popolo ve w’ andate . Ma De- 
mortene in una cert’ altra maniera mette da- 
vanti ) nell’ Orazione contra Arirtogitone , il 
dìverfificamento delle perfone , e lo feambia- 
inento pieno d’ affetto . Dice adunque («) : 
E niun di voi Jì troverrd y che non abbia col- 
lera 0 fdegno per quelle violenze y che opdra 
quejlo fozzo , quejlo sfacciato ? Il quale ( oh (fb- 
pra tutti ribaldo e fcelleratijjìmo ! ) chiwt 
a te la franchezza del parlare y non con cancem , 
non con porte , le quali patria alcuno aprire.: 
con quel che fegue . Nel fentimento impe^ 
fette , fatta mutazione a un tratto y avendo 
quafi divifo una fola dizione ( il quale ) in 
due perfone per cagion dello fdegno : il 

qua- 

(i) Nell’ Orazione I. pag. I 1 

485. ediz. di Parigi. | 


1 


I 
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^tiale , oh pipfa tutti ribddo e fcellerenijjttno : 
di poi rivolto il parlare centra Arlftogito- 
nc y modrando d’ abbandonarli , per vìa del- 
r Affetto , più che mai contr’ eifo fi fcaglia , 
non altrimenti che Penelope (O : 

Mcjfaggier y perche te fpedtro i Drudi ? 
"Forfè a dire d' Ulijje alle fantefehe 
Cejj 'ar dall’ opre ^ e a quelli imbandir menfa ? 
Hon donneando , 0 altramente ufando > 

FaceJjer or l ultima ejirema cena ! 

Che tutti a me lograte molto vitto , 

PoJfeJJton di Telemaco prudente : 

Fiè pria da' vojlri padri ^ ancor ragazzi y 
Udijie chi era Ulijje ? 

SEZIONE XXVIII. 

Velia Tertfraji 0 Circumlocut^ione . 

$ 

Nel vero io penfo ^ che ninno du- 
biti , che la Perifrafi o Frafeggia- 
mento non faccia il Sublime . Pe- 
rocché ) ficcome nella Mufica_. , 
dall’ accompagnatura delle voci , 
che accanto Tuonano , il Tuono principale e 
proprio divien più Toave ; così la Perifrafi 
fpelìb s’ accorda colla proprietà ) c coll’ orna- 
to per Io più confuona ; mafllmamente Te nul- 
la abbia di gonfio e d’ infulfo > ma fia con- 
certato 

(i) Arpreflb Omero Odifs. I 
Liti. IV. verf. 68i. { 
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ccrtato graziofaniente . Di ciò può farne ba- 
ftante prova Plafone fui bel principio della 
orazione funerale . In fatti cojioro da noi ri- 
cevono quelle onoranze , che fi convengono ; le 
quali confeguite avendo , fanno il fatai cam- 
mino , accompagnati pubblicamente dalla cittd , 
e privatamente da ciafcun di quegli , che loro ap- 
partengono . Adunque chiamò la morte fatai 
cammino : c lo aver confeguito ì convenevoli 
decretati , fpiegò con dirgli un certo pubblico 
accompagnamento della patria . Ora con tali ef- 
prcflìoni non diede egli al maggior fegno cor- 
po c grandezza al concetto ? oppur prendendo 
un nudo motto , non ci accomodò egli il 
fuono j e ’l mife in note ; verfandovi torno 
torno , quali a foggia d’ armonia , il foave 
concento , che dal frafeggiamento proviene ? 
E Senofonte (i) : Il travaglio a vivere giocon- 
damente abbiate per duce , e come pojfeffìone bel- 
lifsima c degnijltma di chi guerreggia y ne' vojlri 
animi lo riponete ; come quegli , che della lode 
meglio y che di tutte V altre cofe godete . In^ 
cambio adunque di dire , fiate bramofi del 
faticare y dilfe : il travaglio a vivere gioconda- 
mente abbiate per duce : ed altre cofe in que- 
lla maniera avendo ftefe ed amplificate , col- 
la lode terminò il gran penfiero . E quello 
ancora d’ Erodoto (i> , che è inimitabile : Al- 
fpogliatori del Tempio degli lìciti mandò la.. 
Dea femminil morbo . 


SE- 
CO Lib. I. deir Tnftitu- I ediz. d’ Oxf. 
zionc di Ciro pag. 54. j (i) Lib. i. num. lej. 


\ 
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SEZIONE XXIX. 

Che la Ctrcumlocwi.ione ufata fen<:(a mifura 
è co fa leggiera e grojfolana . 

' Senz’ altro il perifrafare co fa più 
di tutte 1’ altre a proposto , fo" 
non è da alcuno fmoderatamentc 
ufata ; perciocché cade fubito nel 
languido e nello fvenevole , e fa 
d’ un dir vano e bolfo . Perlochè deridono 
anche Platone niedefinio nelle Leggi (0 ( per 
altro fempre grave in quella figura , benché 
paja ad alcuni ^ che 1’ ufi fuor di tempo ) ove 
dice : No» Jì dee permettere ) che nella citta' 
abiti e ponga la fua fede lo Iddio Vinto aureo 
ed argenteo» Laonde dicono, che fe egli avelie 
proibito il pofleder pecore , manifefta cofa è , 
che parimente il pecorino e V vaccino Fiuto 
avrebbe detto . Ma tanto balli aver detto , 
come di pallaggio , fopra P ufo delle figure 
circa il Sublime ; perciocché tutte quelle cofe 
rendono le orazioni più patetiche , e per cosi 
dire , toccanti . V Affetto poi tanto par- 
tecipa del Sublime , quanto il coftume del 
dilettevole . 





SE- 

(i) Libro V. deile Leggi I 
pag. 79i.ediz.diPaiisi. | 
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SEZIONE XXX. 

7)ella Scelta delle parole, 

ciche' adunque il concetto e Ia_. 
frafe . l’ uno per T altro rimane -per 
la maggior parte fpiegato , met- 
tiamoci ora ( fe pur ci reftano 
altre cofe ) a conliderar di van- 
taggio ciocche appartiene all’ Elocuzione . 
Adunque , che la Scelta de’ propii e ma- 
gnifici vocaboli tiri maravigliofamente » o 
lufinghi gli afcoltatori : e che in tutti quan- 
ti gli Oratori e Scrittori , fecondochè lo 
lludio è maggiore , da per fe ftella faccia 
fiorire a un tempo ftelfo unitamente gran- 
dezza ) bellezza , chiarezza , gravità , forza, 
robuftezza , ed altre virtù di tal fotta , 
fe vi fono , come bellillìmi fimolacri ed im- 
magini nelle orazioni ; e che nelle cofe pon- 
ga come una certa anima parlante ; io non 
dubito punto , che a un perito di quello 
cofe , come voi fiete , non fia fuperfluo il 
dimoftrare . Imperocché lume proprio dell’ in- 
telletto fono le belle e buone voci , ancorché 
Ja maellà di eflè non torni per tutto a pro- 
pofito . Poiché il mettere a ridoflb a piccole 
cofucce nomi grandiofi e gravi , potrebbe pa- 
rer 1’ iftcflfo , che fe alcuno addolTafle ad un 
non parlante fanciullo un gran tragico perfo- 
naggio . Tuttavia nella Poclìa ancora 






SE- 
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SEZIONE XXXI. 

T>ello Idiottfmo , o delle maniere popolari 
di dire . 


BalTo si ) ma di fublimità pregno è il detto 
d’ Anacreonte (i) : 

Tiù della giovin Tracia non mi cale ; 


che egli efpreflc così : 

Oixrrt QgitìKiite dmglgifOftcu , 
quali dicefle : 

Indietro più non volgami alla Tracia : 

Di qui a lì per lei non moveriami. 

Lodevole nell’ ifteflfa guifa, e per lo rapporto 
lìgnificantifllrao , mi fembra edere ancor quel 
palio di Teopompo , che Cecilio riprende , nè 
fo perchè . Ejjendo , dice egli , nato a pofia 
Filippo t per mandar giù e ingozzare le avverfe 
cofe . E' adunque talvolta l’ Idiotifmo ( che è 
lo fteflb che proprietà di dire ) molto . efpref- 
iivo , e fa veder 1’ eleganza ; perocché per 
fe medcfimo egli è divenuto notiÈimo dall’ ufo 
comune : e ciocche è più ufato è anche più 
creduto » facendo prova ed impreiUone mag- 

. . giore • 

(0 Nell’ Ode Lxr. I 
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gioie . Adunque con evidenza fomma fu adat- 
tato il manaar giù ed ingozzar e le avverCe 
cofe a uno ^ che brutte e vergognofe faccende 
fa fopportare , e per I’ ingorda ambÌ7Ìone fa 
tollerarle giocondamente . In fomigliante guifa 
Hanno ancora quelle parole prelìò Erodoto , 
che dice (u ; Lleomene fuor di fe ufcito , colla 
cultella alla mano sì le /he carni durò a trin~ 
dare- minutamente y finché tutto efendoft fatto 
in bricioli « fe Jlejio fini . E Fife fin tanto durò 
a combattere fulla nave , che non ne furono 
fatte tante fette . Perciocché tali cofe rafen- 
tano P idiota e ’l plebeo , quantunque non 
fieno nel lor fìgnifìcato plebee. 


SEZIONE XXXII. 

Della quantità delle Metafore. 

UANTO poi alla moltiplicità del- 
le Metafore o de’ Trajlati , egli 
fembra , che Cedilo tenga da co- 
loro > i quali determinano , che due 
o tre al più fi debban porre in un 
medefimo luogo . Ma di quelle ancora ci 
ferva di regola e di prefcri/ione Demolle- 
ne . Il tempo poi d’ ufarle sì è > dove gli 
affetti vanno a guifa di torrente , e feco 
ne traggono « come neceffaria cofa , una^ 
gran piena d’ elTe Metafore (»> . Uomini ( dice 

egli ) 

(t) L'b. VI. num. 7^. | Tona pag. iSS.ediz. di Pa- 

li; Nell’ Oiat. per la Co- | ligi, pag.xtfp. edii.di Oxf. 
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egli ) Jlellerati , ed efccrabili c adulatori , 
ciafeun de' quali ha fenduta mutila e tronca 
la patria fua : prima fi fono bevuta la libertade 
alla faluie di Filippo , e or d' Alejjdndro ; 
col ventre c colle vergogne la felicità mifu~ 
rando : la libertà poi > e ’/ non aver alcun 
per padrone ( le quali furono a' primi Greci 
regole e norme del bene ) hanno del tutto ro- 
vefeiata e disfatta . Qui lo f<degno del- 
1’ Oratore , colla fola delle maniere figura- 
te ) ofeura ed annerifee i traditori . Ond’ è > 
che Ariftotile e Teofrafto dicono , elTero 
addolcimenti delle Metafore ardite quei tem- 
peramenti : per così dire : quafi : fe così fi 
dee dire : fe pur conviene più animofamente^ 
parlare ; poiché la correrione feggiunta , co- 
me dicono , mitiga 1’ arditezza . Io per me 
approvo fenz’ altro tali cofe : affermo bensì , 
com’ io diceva , che della moltiplicità e del- 
r arditezza de’ Traflati , le Figure opportune, 
ed i gagliardi atfetti , e la nobil grandezza 
fono certi particolari rimedj e addolcimen- 
ti ; attefochè quefte cofe colla piena del lo- 
ro corfo fogliono tirarli dietro tutte l’ altre , 
e fofpignerle , o efigere , come affatto ne- 
ceflarie , le pericolanti e le ardite : e non 
danno agio all’ uditore di difeoprirne ed 
cfaminarne la moltitudine ; eflendo egli dal 
furore medefimo infieme col Dicitore trafpor- 
tato . In verità , nel parlare o trattare di 
luoghi , e nelle deferizioni , non vi ha al- 
cun’ altra cofa , che fpieghi tanto , quanto 
gli fpefli Tropi o ammanieramenti del dire , 
pofti l’un fopra T altro: per via de’ quali preflb 
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Senofonte 1’ anatomia del corpo umano è 
pompofamente defcritta : e di più ancora di- 
vinamente dipinta preflb Platone u), il quale 
dice , che il capo di ejìo è un cajiello : il 
collo y Jìtuato tra 7 capo e V petto » un ìjlmo : 
P annodata re o vertebre fon come ar pio- 
netti : che agli uomini , il piacere è /’ efca de' 
mali : la lingua , il paragone del gujlo : il 
cuore y bandolo delle vene , e fonte del /angue , 
portato intorno impetuofamente per tutte le mem- 
bra ) collocato come in un quartiere di prejt- 
dio : i paflaggi de’ pori gl: chiama vicoli . 
sbalzare che fa il cuore nello attender cofe terri- 
bili y ed al lanciarfi nelV ira ; poiché egli è tutto 
penetrato da fuoco > macchinando , dice , un^ 
foccorfo ( gli Dei ) v' innejlarono la fujlanza 
del polmone , molle e fenza f angue , guernita 
dentro di cavernette a guifa di /pugna j e co- 
me un guancial morbido ; u finché quando la^ 
collera è in colmo nel cuore , cedendo ejja fu- 
Jlanza y e dando luogo al cuore , che falta y 
egli non ne rimanga opprejjò . E 1’ abita- 
zione delle concupifcenze , la chiama una quafi 
Gineconitide y ovvero appartamento delle fem- 
mine : quella dello fdegno y come una Andro- 
nitide s 0 quartiere degli uomini : e la milza 
falvietta delle vifcere o afciugato/o ; laonde 
piena di ripurgamenti e di nettature Jt fa 
grande e grojja y e y per così dire y fottocica- 

E ' tri- 


(i) Nel Timeo, in cui la 
deferi/ione del corpo 
umano è difTufa aflai ; 
ma Longino fcelfe qiieU 
lo che più faceva a pro> 


pofito , avendo ancora 
fatta qualche mutazicnc. 
Vedi C.'icer. della Natura 
degli Dei Lib. ri. Ca. 
pitelo Liv. Lv. e Lvi. 
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tricofa • Pojcia tutte quejle cojè , dice » di 
fofra coprirotto di carne. La carne chiamò egli 
riparo de' calori y coperta de' freddi : dille di 
più y che ella contra tutte' le calcate y a guifa 
delle robe feltrate y cede morbidamente e foffi- 
cemente a' corpi , Che il fangue è la parte 
e'I pafio^ per così' dire ^ delle carni , Laonde per 

10 nutrimento y dice y che di vene Jcompartirona 

11 corpo y tagliandovi canali come negli orti , 
acciocchì come da perenne polla per lo corpo 
rado y come per un condotto y fiorrer potejjero 
i rivi delle vene , Quando poi vien la moire y 
JcioglierJt y dice y le facultadi dell' anima y ap- 
punto come le farle d' una nave y e lajciarnela 
libera , Quelle e più di mille altre Umili ivi 
fbvente fi trovano. Ma badino le già dette, 
affinchè fia chiaro y quanto di lor natura flen 
magnifiche le Ligure y e quanto confcnfcano 
a ùr fublime il parlare : e che da elTe brio 
prendono per lo più i luoghi pieni d’ affet» 
to y e adorni d’ elocuzione . Che poi 1’ ufo 
parimente de’ Tropi o delle maniere del di- 
re tiri al fervirlene oltremifura , egli è 
roanifedo y fenza che io lo dica ; perocché 
fopra di elfi accufano e lacerano non poco 
Platone y comecché tratto tratto , prefo da.» 
un certo furore , fi lafci andare a Metafore 
non annacquate y ma crude e dure y e a un 
fado e a una gonfiezza allegorica . Poiché non 
è facil co fa a capir fi y egli dice (O , che e' 
hi fogni y che una città fia temperata y a guifit 
di tazza 0 d' altro vafo mefcitore ; d' onde^ 

, me- 

li) Nel Lib.vr.df Ile Leggi I 
P>S’ 775* di Paridi. I 
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mefciuto bolle il folleggiante vino ; ma gajli- 

f ato da un altro Dio fobrio y ricevendo la., 
ella compagnia y diviene bevanda buona ed ag- 
git^fiata . Perciocché y dicono y che il chia- 
mar fobrio Dio il liquore dell’ acqua y e ga,- 
(ligo 1’ annacquamento y fìa proprio di al- 
cun Poeta y che non è fobrio nell’ andar die- 
tro a tali difcapiti e difavvantaggi . £ pure 
ebbe ardire Cecilio y mcflb da quello palfo y 
d’ aflcrire negli ferirti fopra Lilia 1’ Oratore , 
che Lilia è in tutto e per tutto miglior 
di Platone y fervendoli in quello di due in- 
diferete paflioni ; poiché non amando tanto 
fc llelTo y quanto Lilia y odia fenz’ altro 
più Platone y dì quel che ami Lilia . Sebbene 
collui per vaghezza di aver che dire y né 
men quelle cofey che chiaramente lì vedono y 
certe y liccome elle fono y le giudicò ; poiché 
fovente y come puro ed impeccabile Oratore » 
preferifee Lilia a Platone y come in molte par- 
tì peccante . Ma la cofa non iHà cosi a un 
pezzo . 


6S • DIO.MISIOLONGtNO 

SEZIONE XXXIir. 

Se Jta miglior lo Stile corretto ferina 
il su BLltAE , 0 il SUBLIME fcorrCttO , 
e non così emendato. 

R via fu y pigliamo un po’ qualche 
Scrittore j che» fia veramente puro 
e irreprenfibile . Ma non merit’ egli 
anche il conto il dubitare general- 
mente fu quello propofito , fe fia 
migliore sì nel verfo y che nella profa una 
grandezza y che talvolta difetti in alcuna^ 
cofa : o pure una mediocrità y che fia per- 
fetta e Tana in tutte le parti y e in nulla 
difetti : ed in oltre y fe nelle profe le più 
virtudi y o le maggiori portino meritamente 
il vanto ? Poiché quelle fono conliderazioni y 
da farli propriamente da coloro y che trattano 
del Sublime y e che onninamente r.chieggiono 
riflellione . Conofeo molto bene y che le Iper- 
boli fono pochiflimo pure ; e ciò per la natu- 
ra ftelfa della grandezza ; attefochè P accu- 
ratezza y fina in ogni cofa y porta pericolo dì 
picciolezza e di grettezza anziché nò . Nelle 
grandezze poi egli è bene y ficcome nello 
troppe ricchezze y che qualche ftrapazzo vi 
fia. Ma io non. fo, fe anche fia Tempre veroy 
che gli umili ingegni e mediocri y per non 
fi arrifehiar giammai y nè invaghirli delle ci- 
me y fieno y come per lo più fegue y fenza di- 
fetto 
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fetto c Hcuri ; c le cofe grandi per lo con- 
trario pericolino per la grandeiia medefima* 
Nulladimeno non mi è anche ignoto dall’ al- 
tro canto ) che naturalmente in tutte le uma- 
ne cofe fpicca Tempre più quel che è peg- 
giore ) che altro : e fo ancora , che degli 
errori rimane indelebile la memoria : delle bel- 
le cofe poi , fparifce e fi dilegua . Avendo 
io ftellb oflèrvato non pochi errori sì d’ Ome- 
ro 9 come d’ altri grand iflimi autori ; e non' 
elfendomi punto piaciute le loro cadute, quan- 
tunque io le chiami non errori volontari , 
ma fvifte o sbagli, fcorfi per una tal -qual 
noncuranza ed a cafo , e come venne fatto 
da un' indole grande, fenza badarvi e fenza 
faperlo ; contuttociò io giudico , che It-* 
maggiori virtudi e pregi , ancorché non fiano 
d’ un egual tenore , ne riportino Tempro 
piuttofto il vanto del primo luogo , che del 
fecondo , fe non altro , per la fovranità e ma- 
gnificenza . Or poiché non mette piede in 
fallo Apollonio , che compofe 1’ Argonautica : 
Teocrito nelle Buccoliche ( falvo che in po- 
che cofe , che efcono fuor del foggetto ) è 
arcifortunatifllmo ; vorrefti tu elTere anzi Apol- 
lonio , che Omero ? Che ? Eratoftene nell’ Eri- 
gone ( in tutte le parti é irreprenfibile quel 
poemetto ) è egli per quello maggior Poeta 
d’ Archiloco , che tira giù molte cofe 
malordinate , fcaricando 1’ impeto del divino 
inlpiramento , cui è difficile fottoporre a legge 
c a regola ? Che ? Nelle Liriche , torrefti tu 
d’ efler piuttofto Bacchilide , che Pindaro : e 
nella Tragedia Jone Chio , che Sofocle ; con- 

E 3 tutto. 
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tuttoché quelli non inciampino , e nel leg^ 
gladio ftile fieno per ogni parte eleganti Scrir- 
tori ? Ma Pindaro e Sofocle incendiano in 
un certo modo impetuofaniente ogni cofa : 
c lovente, dal vedere al non vedere, fi fpen- 
cono , e cadono infelicifiìmaniente . £ chi 
farà colui , che avendo fior di fenno, mefie 
tutte infieme l’ opere d’ Jone , al folo Drama 
dell’ Edipo ardifca di contrapporle ì Certo 
niuno • 


SEZIONE XXXIV. 

Sopra lo Jiejfo argomento . Comparatone 
di Demojlene e d" Iperide. 

H E fe i pregi e i vantaggi s’ avefTero 
a giudicare dal numero , e non dal 
vero; in tal maniera Iperide verrebbe 
a cflcre in ogni parte più eccellente 
di Demoftene ; perchè egli è più 
fonoro di lui , ed ha più virtudi , ed è prefib 
che fommo in tutte le cofe : appunto come 
il Pentatblo ovvero 1’ Atleta bravo ne’ cinque 
giuochi , il qual cede il primo pofio a tutti 
gli altri competitori , ma tra gl’ Idioti tiene 
il primo luogo . E certo Iperide , oltre all’ imi- 
tare tutte le perfezioni di Demoftene , in fuo- 
richè la compofizione delle parole , abbracciò 
anche di più le virtù e le grazie di Lifia . 
Concioflìacofachè , dove bifogna la fcmplicità , 
è delicato e molle : e non dice tutte le cofe 

via 
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via via fopra un fol tuono y come Demoftcne : 
e porta con dolcc7.7a fottilmente condita la 
parte del coftume . Sono preflb di lui gentilezze 
indicibili ) gufto politico raffinatiflìmo , nobiltà: 
deliro e pronto nell’ ironie.: motti graziolì • 
e non impertinenti , full’ andare di quelli 
Attici ( voi m’ intendete ) pur propri « 
canti : nell’ uccellare altrui e farlo feorgere» 
fcairro ed avvenente : molte delle punture 
Comiche , e con lìcuro fcherro accompagna- 
te : per lo garbo e per la venuftà inimitabile» 
A dellar compaificne e far lamenti , quando 
il cafo lo porti , acconciflìmo ; ne’ fuoi rac- 
conti e nel fuo novellare difliifo ed abbon- 
devole : nelle dlgreflioni e fcappate tornai 
parimente a bomba con pieghevole fpirito 9 
c frefea lena : e in fatti poetica , anziché nò» 
fi è la narrazione di Latona . L’ orazione^ 
funerale va via con sì efornativa maniera e 

{ >ompofa ) eh’ io non foyfe alcun' altro arrivar 
o polla giammai . Al contrario Demollene 
non è atto ad efprimere il collume , non è 
fufo , non c corrente punto , non fa pompa : 
in fomma è privo d’ una gran parte di quelle 
cofe , che abbiamo già dette » Dove li sforza 
di muovere a rifo > muove piuttollo a elTer 
derifo, che a ridere : quanto più lì accolla di 
tanto in tanto a fare il graziofo « più lì trova 
dinante. Ma, fé io ho da dire il mio parere, 
le bellezze dell' altro, quantunque molte, fono 
tuttavia fenza grandezza , nè fanno imprelTione 
in chi è fobrio di cuore , e lafciano in quiete 
r uditore ; perchè ni uno di quelli , che leg- 
gono Iperide , lì fpaventa , o per le cofe , che 
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ivi fi dicono , fi raccapriccia ; ma Dembftene 
prendendo dal fuo fpirito , naturalmente^ 
grandiflimo , virtudi al fommo perfette , al- 
tezza di dire, tuono follevato, pafiìoni vive, 
copia , fottilità , celerità , e quindi ancho 
( che è la principal cofa ) veemenza e forza da 
chi fi fia inarrivabile; poiché quefte virtudi, per 
mio avvifo , come grazie e doni mandatigli 
da Dio , tutte unitamente tirò a Ce ; perciò 
egli vince tutti colle bellezze , delle quali è 
guernito ; e vaglia per quelle eh’ egli non ha , 
ricuopre in un certo modo , ed affoga col 
tuono e col lampo gli Oratori , che furono e 
che faranno : e più facilmente potrebbe 1’ uo- 
mo tenere aperte le luci alle feoppianti fol- 
gori , che fiffarle negli affetti , da effo fatti 
venire 1’ uno fopra 1’ altro. 


SEZIONE XXXV. 

T>t fiatone e di Ltjta. 

vvi un’ altra differenza, com’ io di- 
ceva, circa Platone^: ed è , che non 
tanto per la grandezza delle vir- 
tudi , quanto per la moltitudine , 
_ Lifia di gran lunga addietro rimane; 

e quel che è più , abqnda più di vizj , di quel 
che fia fcarfo di virtudi . Che ebbero adun- 
' ; ' que in villa quei grand’ uomini , o piuttofto 

Dei , che avendo bramato 1’ ottimo e ’l maffi- 
mo, tuttavia nello fcrìverc fprezzarono cotanto* 

l’ accu- 
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r accuratezza e la fquifira diligenza , ed a 
quella furono fuperiori ? Traile molte ragio- ‘ 
ni una è quella ; Che la natura non ha_. 
giudicato noi come beftie , o ignobil cofa 
r uomo ; ma avendoci introdotti alla vita , 
ed in quello mondo , come a una gran Fie- 
ra , perchè di tutte le cofe fue folnmo fpet- 
tatori , e campioni d’ onore vaghillimi : ne- 
gli animi nollri torto innertò un invitto amo- 
re ad ogni cofa , che folfe Tempre grande , 
e rifpetto a noi in certo modo più cho 
.divina ; laonde alla contemplazione , al di- 
feorfo , ed a’, progetti dell’ umano intelletto 
nè pur balla il mondo tutto : ed i con- 
cetti di quello foverite trapaflano i termini 
del creato . Che fé alcuno porrà mente a_. 
tutta quanta la nollra vita , e confidererà 
quanto 1’ eccellente e il grande in tutte le 
cofe fuperi ed oltrepalfi il bello ■ intenderà fu- 
bÌto,a che noi lìamo nati . Di qui è che noi, 
come per un certo naturale inrtinto , non ci 
maravigliamo delle piccole correnti d’acque, 
ancorché limpide ed utili ; ma bensì di quelle 
del Nilo e dell’ Illro o del Reno , e molto 
più dell’ Oceano : nè quello picciolo fuoco 
nortrale , avvegnaché puro fplendor mantenga , 
ammiriamo ; ma più torto i celerti , benché 
fovente rimangano eclilTati ed ottenebrati : nè 
abbiamo per cofa degna di gran maraviglia 
le bocche del Mongibello , i cui rovefeiamenti 
dal fondo ributtan fu e pietre e malli interi, 
e talvolta fiumi di quel genere , cioè di folo 
fuoco. Laonde in tutte quelle cofe polfiamo 
alTerire, che c’ pare agli uomini ovvio, e per 
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dir così vile, quello che è utile o neceflario; 
maravigliofo però giugne Tempre quello , che 
è fuori dell’ efpettazione . 


SEZIONE XXXVI. 

7)el dir corretto e fem,a errori : t* 
della Magnif^cemM dell* Orazione . 

DUNOUE nelle Orazioni di coloro, 
che fono di fpirito elevato , non 
cadendo la grandezza , dilgiunta^ 
dall’ ufo e dal giovamento, bifogna 
olTervare , che quantunque fìano 
foggetti agli errori , fuperano però la condi> 
rione d’ eifer mortali . E in verità altre cofe 
ancora ci pclTono far vedere , che fono alla 6- 
. ne uomini coloro che le ufano ; ma il Sublime 
erge c folleva quali alla grandezza propria^ 
di Dio . L’ emendato non fi vitupera ; ma il 
grande di più s’ ammira . Ma che occorre dir 
dì vantagg o ; quando ciafeun di quei valen- 
tuomini ricatta (pelTe fiate con una fola perfe. 
rione c col folo Sublime tutti gli errori ? Che 
fc alcuno ( che non è poco ) tratti fuori tutti 
gl’ inciampi d’ Omero , di Demoftene, di Pla- 
tone, in (bmma degli altri, quanti ve ne fono 
grandilfimi autori , tutti gli poneffe infieme ; 
troverebbonfì quelli una menoma , anzi nè 
pur menomllfima parte , rifpetto a’ bei tratti 
adoperati per tutto da quegli Eroi . Per que- 
llo appunto ogni età , ed ogni profelfìono 

( non 
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( non potendo quefte dall’ invidia cflcr con- 
dannate di forfennate/za ) prefentò a quelli 
la dovuta palma ; e finora inviolabile gliele 
conferva > e come pare | gliele conferverà 
fenipre > 

Finche de* rivi correranno V onde , 

£ verdi fronde vejliranno gli arbori» 

Quanto poi a colui , che fcrifTe , che il Co- 
loflb ) con tutti gli errori che vi fono y 
non è migliore del Dorifero o del Solda- 
to Aftifero ) ftatua corretta di Policleto (O, 
oltre alle molte ragioni quella c in pronto, 
che nell’ arte fi ammira quel che è efattif- 
fimo ; nell’ opere poi naturali il grando ; 
poiché 1’ uomo dalla natura ha la facoltà 
del dire . E però nelle ftatue fi cerca ciò 
che ha relazione- e fomiglianza- all’ uomo: 
nell’ orazione poi ciò che forpada ( coro* io 
dilTi ) la condizione umana . Torna però 
tene ( per rammentare quel che io propoli 
da primo ) che ciò , che è per lo più fenza 
difetto , fìa perfezione dell’ arte : per quello 
poi , che è fovrecccllente , perchè fpeflc vol- 
te non dura fui medefìmo tuono , fi vuol 
che 1’ arte rechi per ogni parte foccorfo al- 
la natura ; imperocché 1’ unione di quede , 
c il darfì mano 1’ un 1’ altra , potrebbe per 
avventura produrre il perfetto . Tanto era_* 
neceffario d’ efaminare , c di decidere fopra 
i dubbj propodi . Tuttavia ciafeun fi appi- 
gli a quello , di cui ha più gudo . 

S£- 

( I ) Plinio Lib. XXX t v, Cap. viti* 
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SEZIONE xxxvir 


Delle Smtlttudim e delle Immagini. 

L L E Metafore ftanno ’ d’ appreflb 
( per tornare al difeorfo ) le Si- 
militudini e le Immagini ; diffe- 
rendo in quedo folamente 


SEZIONE XXXVIII. ■ 

Delle Iperboli . 



. . . . e tali fono : Se pur avete il 

cer vello in tejia , e non nelle calcagna , E pe- 
rò fa di meftierc fapere fin dove ciafcima_. 
cofa fi eftenda ; attefochè talvolta 1’ ufeir 
fuori de’ termini , toglie I’ Iperbole ; e refe 
quelle , e tirate-più del dovere , s’ allentane, 
c talvolta anche di più producono 1’ effetto 
contrario . Adunque non fo , perchè Ifocrate , 
per boria di voler dire accrefeitivamente ogni 
cofa , puerilmente all’ Iperbole s’ affezionò; 
conciofliachè quello è 1’ argomento della fua 
Orazione panegirica . La ditti degli Ate- 
niejt , col far benejìzj a' Greci , fupcra quel- 
la degli Spartani , E fui bel principio pre- 
mette ; In oltre j i ragionamenti hanno cotanta 
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forza d' ahhajfare le co/è grandi y e di ag~ 
giugnere grandezza alle piccole , e le antiche 
narrar come nuove > e quelle di fregio avve- 
nute , farle pajìur come vecchie, Aaunque dirà 
uno : In quefta ferma , o Ifocrare , Tei per 
accomodare le difFeren?e degli Aten efì e degli 
Spartani ? Concioflìachè egli fpiegò agli udi- 
tori tal lode de’ ragionamenti , come un am- 
maedramento c preambulo , quali che non gli 
fofle creduto . Adunque quelle fon veramen- 
te ottime. Iperboli , le quali ( lìccome di Co- 
pra fi è detto delle Figure ) lo fteflò efl'ere 
Iperboli nafeondono : e quello allora avvie- 
ne , quando dalla pafiìone fon protFcrite uni- 
te a qualche circoftan7a di cofa grande : lo 
che fa Tucidide, parlando di quelli , che fu- 
ron morti in Sicilia , dicendo ; Smontati quei 
di Siracufa , mejjero a fi di fpada quelli più 
che altri , eh' eran nel fumé ; periodi} di fu- 
bito fi guajtò l acqua : tuttavia infeme col 
fango fe la bevevano intrifa dt /angue ; anzi 
- d intorno molli la combattevano , Perocché I’ ef- 
fer bevuto il fangue ed il fango , e corv„ 
tutto ciò r efler combattuto d’ interno a 
quelli , il rendè credibile 1’ eccello e la,-, 
circollanra della òalamirà : ed è anche fimi- 
le quel che racconta Erodoto di coloro , che 
combatterono nelle Termop'Ie . in quefo luo- 
go coloro , c/je fi dipendevano co' loro coltelli , 
che ancora erano loro rimaf , colle mani 
co' denti ferendo i barbari , fippellimno , Che 
vuol egli adunque qui dire , combattere in- 
fin co’ denti e colla bocca contra gli arma- 
ti , e 1’ avergli feppdliti a colpi di faette ? 

E pur 
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E pur trova credenza ; perocché pai* » che 
il Ulto fia alfunto non per cagion dell’ Iper- 
bole ) ma che l’ Iperbole per cagion del fatto 
iìa ragionevolmente prodotta . Concioilìacofa- 
che ( per fcguitare a dire ) fono di tutto ciò » 
che arditamente fi dice , correggimento c me- 
dicamento univerfalc i fatti c gli affetti , che 
fanno quafi ufcire altrui fuori di fe . Quin- 
di è y che anche i detti Comici > quantunque 
cadano nell’ incredibile, ad ogni modo Mr- 
fuadono a cagion del ridicolo , come quello f 

. Et poffedeva uh camp» 

Età piccai d' una pijlola Laconica . 

Imperciocché il rifo c una paffione , che con- 
fifte nel diletto: le Iperboli poi, ficcomc nel 
più y così ancora conlìftono nel meno ; poiché 
ad ambedue la caricatura è comune : lo fvi- 
li mento poi è un accrefeimento o ingrandi- 
mento della viltà e della balfezza • . 


SEZIONE XXXIX* 
Velia Compojttuya . 

ELLE parti formanti il Sublime , da 
noi propofte fui bel principio , refta-r 
ci ora la quinta , o ottimo Terenzia- 
no , ed è la Compofitura per mezzo 
delle parole : della quale avendo 
noi fuificieotemente detto in due Trattati , a 

quel 
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quel fegno che poteva arrivare la noftra ofler- 
vartone , quedo folamenre potremo di necefiità 
aggiugncrc' al prelènte foggetto : Che di Aia 
natura T armonia non è lolamente un lavoro 
di perAtafìonC e di diletto neglKtf6mini ; ma , 
accompagnata che Aa dalla libertà e dall* af- 
fetto y è anche un maraviglioA) ftrumcnto . 
Conciollìachè il flauto non (blamente mette 
certe paflìoni in quei che 1* odono « facen- 
dogli ufcir di fé j ma gli ricolma ancora^ 
di Coribantefco furore : awi fe vi fi aggiugne 
un certo pafleggio di numero , neceflìta 1’ udi- 
tore a andarvi Ai a tempo « e ad uniformarli 
coll’aria e colla melodia. Anche tutt’ i Aloni 
della cetra y nulla da per le lignificando , colle 
mutazioni de’ tuoni, colla puliazione fcambie- 
vole,ecol mifto della finfonia introducono fo- 
venteycome tu fai, una maraviglìofa Infinga ed 
incanto. E pure tali cofe , immagini fono ed 
abbozzi illegittimi della perAiafione , dell' al- 
lettativa e della grazia : nè ( com’ io diceva ) 
fon veri e giufti lavori dell’ umana natura_. . 
Or crediamo noi , che la Compofitura , ef- 
fcndo una certa armonia di parole inferite 
nell* uomo , toccanti non le A>le orecchie , 
ma 1’ anima ftefla , c movente mille idee di 
vocaboli , di concetti , di cofe , di bellezza , 
d’ avvenenza , d’ accordo , tutte robe dentro 
di noi nodrite e infieme nate, ed unitamente 
col mifto c colla multiplicità de’ Aioni tra di 
loro , tramandante l’ affetto , che è nel Dici-- 
tore, negli animi di quelli , che ftanno vicini ; 
c d’ elfo facendone parte agli uditori , e alla 
ftruttura delie dizioni adattante effe grandez-- 

ze, 
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7 C , non tiri con quefte medefime alla maeftà 
indeine , alla dignità ed al Sublime , c a tutto 
ciò che in fe Itellà comprende : e sì ci di- 
fponga tutt’ ora, in varie guife pigliando im- 
pero fopra di noi ? Ma follia è il mettere in 
dubbio cofe incontrovertibili ; poiché fufficien- 
te prova n’ è 1’ efperienza . È certo fublime 
fembra che fia , ed in fatti maravigliofo è 
quel penderò, che aggiugne Demoftene intor- 
no al decreto dajui fatto fare : Tira rè 

TOP rare rif TToAet Titg/fàpTa Ktphwoy Tta- 
gsMep tTTohfatf eSffTieg Pttpoe» Per cotal decreto y 
quel pericolo , che allora la città circondava yfparì 
come nebbia . Non è però meno fonoro il pen- 
derò per fe ftelTo , che T armonia ; poiché è 

f iortato tutto in ritmi Dattilici , i quali nobi- 
iifimi fono e magnifici. Ond’ é che cflì, come 
i più belli di quanti mai fappiamo, l’eroico me- 
tro compongono . Ma trasferifcigli dalla lor fe- 
de deve tu vuoi , e muta e rimuta a tuo pia- 
cere le parole di quello paflb tmto rè 
Ofioc tè'arrs^ wd<p»t è7toUf<ie.y Top rèrm xIpÌvpop 
rra^eKSey : Per coiai decreto , come nebbia , Jparì 
il pencolo d' allora : o pure tolta via una fo- 
la fillaba rra^eXi^Sy ùc , fpar) qual neb- 

bia ; intenderai quanto 1’ Armonia confuona , e 
s’ accorda colla Sublimità . Imperocché quel- 
lo d}aTts§ ps(pogy come nebbia ^ nel ritmo o nu- 
mero primo lungo , fi pofa mifurato da quat- 
tro tempi : toltane poi una fillaba a.'.- pipog , 
qual nebbia, tolto tronca collo feortimento va 
giù la grandezza . Siccome per lo contrario 
fe ’I diftendi e prolunghi TtctfeX^up eno'ttas» 
tèoTxs^d pi<pog , fpar) Jiccome la nebbia ; ha il 

me- 
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medefìmo fìgnifìcato , ma non già la medefìma 
cadenza . Poiché il concifo Sublime vien di- 
iciolto , c fatto calare dalla lunghezza degli 
ultimi tempi . 

SEZIONE XL. 
Della Comfojttura de* membri . 

GGRANDTSCE mallimamente il par- 
lare , ficcome i corpi , il foprappo- 
nimento c la compofitura de’ mem- 
bri : de’ quali elTcndo uno divifo 
dall’ altro > a cui era congiunto > non 
ritiene cofa alcuna notabile e di conto ; ma 
tutti infieme 1’ uno coll’ altro rendono termina- 
to il compleflb . Così le cofe grandi fparpa- 
gliate tra loro, quale in qua e quale in là , 
mandano con fe ftefle in fumo il Sublime : 
fatte poi tutte un corpo colla comunicazione, 
ed oltre a ciò ferrate torno torno col legame 
dell’ armonia , pel giro ftelfo divengon fono- 
re : ed è quali ne’ petjodi come una colezione 
o convito, meflb infieme dalla contribuzione di 
più perfone . Antiche molti Profatori e Poeti , 
non elTendo di lor natura^ fublimi , e forfe^ 
forfè talora fenza grandezza , benché adope- 
rino per lo più vocaboli comuni e volgari , 
e che nulla hanno di eccellente ; tuttavia , 
mercè del folo comporgli , commettergli 
adattargli , fi procacciano e maeftà ed am- 
piezza , e ’l non ferabrar d’ clTer mefehini o 

F baffi : 
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J bain : come fra i tanti c tanti FiIi/(o ed 

i^riflofane in alcuni luoghi , ed in atTai più 
Euripide , fecondochè da noi è (lato batle- 
! volmente dimoftrato ; preflTo di coi Ercole^ 

dopo r uccifione del figliuolo) dice (i), 

I VJftot xoKwp a ) KÌ)Ur* Sv9' oitv .. 

Zeppo Jon io di mali » nè più luo^o • 

Han' dove porji in me. 





t 



Quello detto è affai fecondo il parlare del 
TOpolo ; ma adattato alia ffrurtura ed alia 
formazione del dire ) n’ è divenuto fublime • 
Se poi in altra guifa 1’ acconcerai , t' appa- 
rirà chiaro , che Euripide è più toffo poeta 
di compofitura > che di concetto . Nella Dirce 
fiiafcinata dal toro ) dice : 


Ovunque ei per ventura rivolge ajt y 
^utto prendendo ) Jirafiinava ; donna y 
Tietra > albero y e da capo sì facea • 


In fatti è nobile il funto ; ma più forte ne 
divenne per 1’ armonia non precipitata giù y 
nè rotolata come una ruzzola ; poiché i nomi 
r un coll’ altro ) hanno foftenuiezza ed ap- 
)oggi di tempo ) trapaffando a ferma 
jile grandezza • 




(i) NcU'/Ercole Fariofo verf.zi5o. 
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SEZIONE XLI. 


^ali cofe fi oppofigam al sublime , 

I u V A cofa poi . cotanto impiccoH- 
fce le cofe fublinii , quanto il ritmo 
delle orazioni rotto ed agitato : 
come i Pirrichii , i Trochei e i Di- 
corei , che vengono a fare la ca- 
denza di un vero ballo . Imperocché a un 
tratto, tutto ciò, che ha ritmo o mufical tem- 
po , ftribbiato apparifce , e di minuta graziai : 
e fenza punto muover 1’ affetto , per la fimil 
forma di cantilena , va grattando le orec- 
chie . Il peggio è , che ficcome P arietto 
didolgono gU uditori dal fatto IfeiTo , ed a fe 
per forza ne lo tirano : così i folti ritmi 
delle diciture non imprimono negli uditori l’af- 
fetto del dire , ma del ritmo : dimanierachè 
alle volte prevenendo elfi le cadenze , cho 
debbono efl'er fatte , e fottovoce intonandole 
a’ Dicitori , e come in un coro avviandole , 
anticipano la definenza . Similmente fono pri- 
ve di grandezza anche quelle troppo riftrettc 
c fconipartite e fpezzate in piccole parole , 
in fillabe brevi l’ una fopra all’ altra , quali 
attaccate ad alcune caviglie per via d' inci- 
fìonl e di durezze . 




f 


i 
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< SEZIONE XLII. 

Velia Frafe comifa. 

GEMA in oltre il Sublime anche il 
troppo accorciamento della Frafe ; 
perocché fi ftorpia la grandezza , 
quando a foverchia brevitade è 
tirata . Intendafi però quello , non 
di quelle che fono rigirate convenientemen- 
te ; ma di quelle per lo contrario , che minute 
fono e fpicciolate ; conciofliacofachè il rac- 
corti mento impedifee il concetto : il nftri- 
gn'mento lo addirizza , All’ incontro egli è 
manifefto, che divengon fenz’ anima quelle, 
che fon tirate in lungo ; perciocché per la 
lunghezza inopportuna perdono la forza e fi 
fnervano . 



SEZIONE 


XLIII. 


Velia piccole^a delle •voci , e della^ 
AmpUJica<i>tom . 

' tremenda, nel deturpare le cofe 
grandi , la p cciolezza ancora e la 
fparutezza de* vocaboli . Adunque 
preflb Erodoto , in quanto al fun- 
to , divinamente è elprefla la tem- 
pefta del mare j ma per verità contien cofe 

più 
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più ignobili del foggetto ; qual’ è quefta_* 
per avventura fo» ; 

come fe nc.i diceflìmo > bollendo 0 fcrofliando 
il mare ; comecché quella parola , /Zro- 

fiiando , molto fmembri il Sublime , eflendo 
di reo Tuono , ed in un certo modo facen- 
do cattiva bocca . E fimilmente quando di- 
ce (1) :'tf ccMtftoc ÌK 07 tlctiTe , cioè il wnto fi 
Jlraccò ; xai rode Tte^l -xò pavaynp jS^ttaaofii^ 
tfovf ré\ot ; cioè > e quelli > 

che erano nel naufragio y battuti e fihiumati » 
accoli'e un Jn; piacevole : perciocché quel 

xoTualaat y ejjerfi Jtraccato y è inelegante e vol- 
gare ; e quello rò ax/*s* > piacevole y è mal 
proprio per efprimere un accidente di quella ■ 
forta . Cesi anche Teopompo (3) y avendo 
magnificamente deferì tto il palTaggio del Re 
di Perfia nell’ Egitto , rovinò tutto in un 
colpo ) a cagion di certi vocabolucci . Dice 
egli così : I^al città y qual nazione dell' Afia 
non mandò al Re Ambafeiadori ? Lhe non fu 
egli fortato a lui in dono di ciò che la ter- 
ra produce » 0 /’ arte finamente lavora di 
hello e di preziojò ? Quante coperte Jontuo- 
fe e robe y parte purpuree y , parte di varj 
colori y e parte bianche ! Qmnti padiglioni do- 
rati e forniti di tutti gli ut enfili ! Quante^ 
tappezzerie da camera 0 da tavola y e letti 
fontuofi ! Di più quanti vafi d' argento inca- 
vati y e vafi d' oro lavorati , e tazze e cop- 
pe y delle quali alcune gioiellate y ed altre pure y 

F g con 


(i) Lib. vir. Cap. 188. 
(i) L'b. VII. Cap. 191. 
Lib. vili. Cap. 13. 


(3) Ni‘Il* Epitome di Ero- 
doto ^ come giudica il 
Menruo. 
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fon grande Jludio e finezza di lavoro inta- 
gliate ! A quejìe aggiunganfi V armi a mi- 
gliaia y s) Greche , come Barbariche : un ecce- 
dente numero ancora di giumenti , ed oltre a 
ejffì , vittime ingranate da /cannare . Moltt_, 
moggia di fpezierie e di condimenti ; molti otri 
e jfacchi e carte di libri , r altre eofe y 
che occorrono . ^ante carni falate di diverji 
'' animali y delle quali tale era V ammontamento » 
che quelli y che alla volta di efie da lontano 
venivano , penfavano che fojfero colline e pog- 

f i y che fi levajjero fu da terra . Dalle più fu- 
rimi rifugge alle più umili e balTe y in ve- 
ce di fare una grave amplificazione : 
frammifehiando alla maravigliofa narrativa dì 
tutto 1’ apparato gli otri , i condimenti e 
i ficchi y fece effettivamente un ritratto del- 
la cucina . ConciofTiacofachè ficcome noii> 
farebbe bella cofa a vederfi y fé alcuno tra 

? [uelle magnifiche fupellettili y tra le coppe 
regiate d’ oro e di giojc y e tra l’ argento 
d’ incavo y e tra ì padiglioni turt’oroy e tra le 
giare y nel bel mezzo poneffe otricelli e fac- 
chettc ; così quefti nomi in un racconto sì fat- 
to fon vergogne e laidezze y e come marche 
ignominiofe fuor di tempo improntate . Pote- 
va dar loro una feorfa in generale , come an- 
che a quelle montagne di roba y che egli dice , 
che forfero fu : e intorno al redante dell’ ap- 
parecchio y in quello modo tramutando y di- 
re y che i cammelli c le numerofe beftic por- 
tarono ciocche ferve pel lulfo e pel piace- 
re delle menfe : ovvero nominare cumuli di 
frumenti > di fcini e di frutti d’ ogni forta > 

c cioc- 


Digilized by Google 



DEL SUBLIME. 87 

e ciocche è eccellente più per la facitu- 
ra delle vivande » e per Io godere : o pu- 
re così in generale mettere tutte le cofe , 
come egli aveva genio , a fufìBcienra « fic- 
chè nulla mancalle , e tutte le condituro 
e' galanterie de’ credenzieri c de’ cuochi . 
Perocché nelle cofe fublimi non bifogna al- 
le fordidc e difpregcvoli gertarfi giù , ec- 
cettochè fpinti da qualche gran neceffità ; 
ma conviene aver voci degne de’ fatti : ed 
imitare la natura procreatrice dell’ uomo » 
la quale in noi non ha pollo le vergogne 
c le fchlfczze del corpo fui volto ; ma_» 
quanto ha mai potuto 1’ ha occultate e 
nafcofe : e ( come dice Senofonte ) ha vol- 
tati i canali ancora di elTe lontanilTimamen. 
te ) non avendo deformata in niuna gui- 
fa la beltà di tutto quanto 1’ animale . Ma 
non iftarò di vantaggio a enumerar quelle 
cofe ) che fanno gretta 1’ orazione ; peroc- 
ché avendo dimollrato , quali liano quelle » 
che fanno nobile e fublime la dicitura , ma- 
nifefto appare , che tale la fanno per lo più 
1’ umili e le contrarie feiìza decoro . 


W 

# * 
0 


SE- 
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SEZIONE XLIV. 

^^ejlione grande : Terchè in oggi tanta 
JcarJe'z.’ija di gra^i e nobili Scrittori. 

RA in quanto a ciò che mi re- 
fta , o Terenziano cariflimo , più 
non indugerò ad aggiugnere , e-» 
dichiarare ciò che andava cercan- 
do un moderno Filofofo . Io mi 
maraviglio ( diceva egli ) ficcome molt’ al- 
tri ancora meco fe ne maravigliano , per- 
chè al noftro fecolo non nafcano , fe non di 
rado } ingegni fommamcnte perfuafivi-, politi- 
ci e forti e chiari , e fpezial mente nati a* 
vezzi delle orazioni , e fublimi oltre modo 9 
c fopraggrandi : tanta è la fcarfezza univer- 
fale f che n’ occupa ogni giorno la vita-.» 
O fi debb’ egli credete ( foggiugne egli ) 
quello che li decanta , che la Democrazia 
o popolar reggenza fia de’ grandi ingegni 
buona nutrice ; elìèndo quali . in cita fola-, 
fioriti , e infieme con elfa morti i fieri e i 
terribili nella eloquenza ? Imperciocché ( di- 
cono elTi ) che la libertà è atta a nodrire 
cd allevare i fentimenti degli fpirlti grandi, 
e a dar loro inllenie impulfo d’ emularli 
coragg’.ofamente 1’ un 1’ altro , e del primo 
pollo invaghirli. Oltre di che , per via de’ 
premi proporti nelle Repubbliche , le doti 
deir animo per lo continuo efercizio da’ Di- 
citori s’ affinano ed aguzzano , e fi fanno 
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fcappar fuori > e nelle caufe ftelfe libere o 
franche , ficcome conviene « lampeggiano . . 
Ma noi d’ oggidì ( fegue a dire ) fembra , , 
che allevati fiamo fin da ragazzi in una_. 
giufta e legittima fervitù ^ e ne’ coftumi e 
negl’ inftituti di quella fin da’ teneri fen- 
timenti poco meno che in culla fafciati , 
fenza gultare il belIilTimo e fecondilfimo fon- 
te dell’ eloquenza , dico la libertà . Per- 
lochè a niun’ altra cofa fiamo buoni , che ad 
elfer magnifici adulatori . Laonde , diife egli , 
anche in un fervo cadere gli altri abiti 
della vita : niuno fchiavo però divenire 
Oratore j poiché in un tratto fcappa fu la 
temenza , e quell’ eflere come imprigionato, 
ed avvezzo fempre a ellér tenuto (otto co* 
pugni ; giufta quel detto d’ Omero (i) , 

La metà del valor , fervitù toglie • 

Siccome adunque ( fe pur quefto , die’ egli, 
è credibile ) le caflétte , nelle quali io fento 
elfer nodriti i Pimmei , che nani appellia- 
mo , non folo impedifeono il crefeere a_. 
quelli , che entro ferrati vi fono ; ma anche 
a cagion della muferuola , gli tengono ran- 
nicchiati ; così potrebbe alcuno dimoftrare , 
che ogni fervitù , ancorché giuftillìma , è 
dell’ anima un incalfamento , ed una pub- 
blica e comune prigione . Ma agevol co- 
fa e propria dell’ uomo ( difs’ io foggiu- 
gnendo ) sì è , o galantuomo , il lagnarli 
tempre delle cofe prefenti . Di più , a dire 

il 

( I ) Nell* Odi fs. Lib« xvii.verf. 



Digitized by Google 


pO DIONISIO LONCINO 

il vero , fi aggiungono anche quelle pafiìo- 
ni ) che al prefente accompagnano la no- 
ftra vita » e sì la ftrafeinano e la trafportar 
no . Perocché l’ Avarizia , di cui tutti in- 
faziabilmcnte fiamo inalati , ed il Piacerò 
in ifehiavità menano > o piuttofto ( co- 
ni’ altri direbbe ) fprofondano infieme co’ gli 
uomini fteflì anche i fccoli e ’l mondo . 
E certo 1 ’ Avarizia è una infermità , che ci 
fa gretti : il Piacere poi ed abjetti e vili , 
Nè trovar pollo » penfando e ripenfando j 
perchè mai apprezzando noi la fmifurata ric- 
chezza ( o per dir cofa più vera ) corno 
facrofanta cofa tenendola e venerandola , 
non accolghiamo poi que’ mali » che nati 
con clfa ad un ifiefib portato f gli animi 
noftti faccheggiano . Poiché colla fmifurata 
e intemperante ricchezza , detta altrimenti 
Fiuto 9 congiunta va in coppia c del pa- 
ri la fentuofità e la morbidezza ; fpalan- 
cando ella gli aditi della città e delle ca- 
fe 9 nelle quali infacca e foggiorna : la- 

onde durando poi quelli vizj a trattenerli 
nella vita ( fecondo i dotti ) vi fanno il 
nido 9 e a far razza e a far covate fi 
danno in un momento 9 partorendone arro- 
ganza 9 orgoglio 9 effèmminatezza 9 proio 
non naturale di elfi 9 ma del tutto legitti- 
ma . Che fe alcuno quella generazione del- 
lo Dio Fiuto lafcia crefeere e venire in^ 
età 9 rollo s’ ingenerano negli animi 9 tiran- 
ni inelorabill 9 la villania 9 1’ iniquità , e la 
sfacclatagg'ne . E che così avvenga 9 ne vie- 
ne di neceifità > c che gli uomini all’ insù 

non 
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non riguardino > nè abbiano mira alla fa- 
ma ; ma venendo una tal corruttela appoco 
appoco al colmo , indi marcifeano , e pu- 
tride divengano e prive d’ emulazione le-» 
fovrane doti dell’ animo , ammirando elfi le 
caduche ed inutili parti loro , trafandato 
1’ avanzamento delle virtù . Perocché non 
puote mai avvenire , che uno , che è di 
corrotto e guado giudizio , fìa libero e 
fchietto giudice in quelle cofe , che giufte 
fono ed onefte . Quando poi le corruttele 
regolano ornai tutti i noftri coftumi , e 1’ an- 
dare a càccia dell’ altrui morte, > e gli agua- 
ti de’ tedamenti , e ’l cercar di lucrare da 
ogni .cofa fi ricava dall’ anima > fatto fchia- 
vo ciafeuno della fua propria cupidigia-. ; 
penfiamo noi , che in tanta e si pedilen- 
ziale corruttela del mondo e de’ codumi 
trovar fi polTa libero un giudice delle co- 
fe grandi , o che fpettano all’ eternità , e 
che lìa incorrotto , e non vfignoreggiato dal 
disio di approvecciarfi e d’ arricchirò ? 
Ma forfè meglio a noi come a noi e 1’ ef- 
fer fignoreggiati , che I’ elTer liberi ; dacché 
quelle sfrenate voglie d’ aver fempre più f 
lafciate andare come da una carcere cen- 
tra ’l prodìmo , a fuoco e fiamma poflbn 
mettere colle fc’agure tutto ’l mondo . Di- 
ceva io in fomma , che la pigrizia e 
l’ anneghi ttimento e' la rovina de- 
gl’ INGEGNI DEL NOSTRO TEMPO*, in CUi , 

eccettochè pochi , tutti ce ne viviamo y non 
faticando per altra cofa , che per lo piacere, 
pel diletto , e non per 1’ utilità , che de- 
gna ' 


pz DIONISIO LONGINO 

gna fia d’ emulazione e d’ onore . Ma me- 
llio fia tralafciar quefte cofe , e tornare a 
quel che feguita , ed è congiunto colla no- 
ìtra materia , cioè alle Paflìoni , di cui ho 
promeflb antecedentemente di fcriverne un_- 
Trattato ex profeflb : poiché quefte ( ficcomc 
io giudico ) e d’ ogni genere di dire , e del- 
lo ftelfo SUBLIME tengono parte certamente 
non piccola . 


IL FINE. 
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